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^ far progredire le conoscenze in Geognosia , ed a diltfci- 
dare le intrigate quistioni che pur troppo imbarazza no questa 
Scienza^ quale e quanta parte avesse lo studio de' Vulcai^i 
f ^ei fem>meni cui essi dan luogo , ben lo dimostrano i la- 
vori dei due più insigni Geologi dell'epoca presente, Hum- 
boldt ^ de Buchi Allievi entrs^mbi ^i una scuòla che me ulne 
na avuto, il sommo merito di creare poco men che dalle, fon- 

f là menta 1^ scienza, si e poi mostrata non molto» p^.^clive a và- 
\^lare gli effetti e la possanza dc;i fuochi sotterranei, questi cliiè^ 
eminenti naturalisti in sul bel principio flellà loro luminósa 
carriera ebbero occasione ^i rìcoriosccr falsi molti princìpi iì\ 
cuieranc^ stati nudriti, ^ di rettificare in grai) parte i dogmi 
qflJla scuola diFreyberg generalmente, cli£fusi in Europa. Dà^ 
quest' epopa in pqi la Geognosia ha segpata un' era novella 
^d.n zneno import^^te di quella ch^ rilusse peìla fine ^eì se- 
coli) passato; ed i semi spslrsi dal genio dei sul lodati celebri 
Geologi fecondati dall^ numerose pssei;vazÌo^i raccolte in 
prpsiegup i^el vecclìio è ne,l nuòvo Continente hanno comu- 
liipata alla scienza upa direzione s\ gi^sla che certamente non 
inanellerà condurre alla décìterazione della piii^ran parte' 
-^èi misteri ond^é al presente «vvìluppftta. 

Ma qual'è stata mai la contraua fortunata che sopra 



ogni allra ha avuta la gloria di aver o&rto il crampo slA opé-* 
rare si inaspettati cangiamenti nella scienza? L'Italia y que- 
sta terra classica sotto tanti riguardi , è stata quella che ha 
meritato per la prima quest' onore , come la Germania in- 
divisa avea meritata la gloria di essere stata la culla delia 
Geogjiosia. £ di questa penisola qual angolo mai ha princi*. 
palmente contribuito ad avvenimenti di tanta importanza? 
Queir angolo che presenta in ristreltb spazio riunito il piii 
celebre dei vulcani ardenti , un vulcano semi-spento , un 
vulcano sorto e mancato a memoriali uomo , e gruppi di 
'vulcani intieramente ma in diverse epoohe estinti : in una 
parola i famosi Campi Flegrei. Chi ha seguito il corso ed ì 
progressi della Geognosia dal principio del secolo corrente 
nnoggi Sarà nel caso di poter ben intendere quello che qui 
vuol dirsi f senza esser uopo insistervi sopra davvantaggio. 
Una regione dunque cosi classica , una regione perlu- 
strata da quasi tutt' i Geologi di piii alto g^ìdo^ una regione 
che consti tuisce non 1' ultima delle attrattive per le quali 
naturalisti di tutt'i luoghi m^uovonsi in gran folla a visitare 
l' Italia, ben ha diritto a richiamar sopra di se tutta l' atten- 
zione dei dotti di una cospicua Capitale che giace nel grem- 
bo della medesima. £ per quello che in ispezialt^ riguarda 
il Vesuvio non si saprebbe abbastanza ripetere la sennata ri- 
flessione di un benemerito scrittore di questo Vulcano, cioè 
che pour venir à bout de le hien connaitre ... il faudmit 
quii se format darts Naples une Société'Vésuvienne , un 
observatoire du T^ésuve^ un journal du Vésuve , comme il 
y a déjà des bibliotlièques et des collections vèsuviennes (*). 

Penetrati da questa verità , e testimoni delle doglianze 
che forse non senza ragione civengon dirette dagli stranieri 
pel poco conto in che tenghiamo oggetti meritevoli di tanta 
considerazione, i sigg; Cassola e Pilla si sono proposti far 
conoscere d'ora innanzi periodicamente le novità pifc im- 
portanti, le osservazioni di niaggior rilievo, i fenomeni più 
curiosi che nei loro diversi stati di riposo e di azione pre- 
senteranno il Vesuvio, e la Solfatara, non che tutto il suolo 
dei Campi Flegrei. A tal fine intraprenderanno essi escursio- 
ni ripetute in questi luoghi col proposito di raccogliervi con 
la ipiii scrupolosa attenzione tutt' i fatti che alla chimica, olla 
orittognosia, ed alla geognosia de' vulcani hanno attinenza. 
Trattandosi di regioni in cui , se passiamo tjosi dire, la na- 

I > • • 

(*) MéNARD DB LA Groye — Qbsenrstions aree i-éflcwohs sur l'état 
ci Ics pbéaouiéacsl du Vésuve pendant due parile dei aauée» i8i3 et i8i4« 
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tura inorganica non è morta come nel resto della astensione 
de* suoi dorainii^ esse sono in grado di poter presentare Sem-. 
pre cose nuove, a diil'erenza delle altre contrade del globo 
che una volta descritte e conosciute rimacngono pocao nessu- 
na messe a raccogli>.>re a chi posteriormente le visita. Di qui 
la necessità assoluta ed ormai sentita da tuffi geologi di aversi 
un Giornale destinato a iar conoscere le operazioni piìi im- 
portanti che si succedono nelle sopra mentovate località , e . 
che per essere fugaci e passaggiere sarebbero perdute per la 
scienza ove nessuno avesse cura prènderjne nota. 

Quando anche questo Giornale limitar si dovesse a dar 
ragguaglio dei cangiamenti successivi a cui va soggetto Tin- 
terno del cratere del Vesuvio, esso già rpnderebbe un servi- 
gio segnalato alla Geognolia. Cosi ,. per darne un esempio ^ 
se si Tosse usata 1' altc^nzioue di esaminare a diverse e rav- 
vicinate riprese il tavolato di questo Vulcano nel corso del- 
l' a uno passato e presente, durante il qnal tempo esso si è in- 
nalzato fino al livello delle parti piii basse dell' orlo del 
cratere facendo scomparire la profonda voragine che pria vi 
esisteva, quante importanti osservazioni non avrebbousi po- 
tuto raccorre circa il modo con cui si è prodotta questa col- 
mata , massime oggigiorno che tal argomento forma uno dtii 
quesiti favoriti della Geognosia ? , '"• 

1 due su citati professori persuasi perciò di rendere un, 
servizio utile alla scienza, e grato ai numerosi cultori dle^- 
sa, imprenderanno a' pubblicare un Giornale còl titolo : Z^o- 
Spettatore del ì^esuvlo, e dei Campi Plegrei^ nel q^uale ren - 
deranno conto delie escursioni da essi ihstituite e delle os- 
servazioni che ne saranno il frutto. 11 sìg. Cassola assumer» 
• l'impegno di applicare allo studio dei fenomeni e dei pro»^ 
dòtti di queste località i lumi della Chimica tanto prezioìsi 
nella scienza delle v.ulcauizzazioni : ih conseguenza aualiz^ 
zeràigas che si svilupperanno dai focolari vulcanici, t)e,st,u>t 
dierà la genesi , esaminerà la natura dei fumaiuoli , istituirà 
ricerche su le sublimazioni , non che su le acque termali a 
minerali delle vicinanze , e pubblicherà a quando a quando 
r aifalisi delle specie mineralogiche di cui abbonda laSoin- 
ma, e delle quali s'ignora tùttavVià 'la composizione chimi^ 
ca. 11 sig. Pilla torrà sopra di sé T incarico d' investigare la 
orittognosia e specialmente la geognosia poco conosciuta def- 
le anzidette regioni vulc;aniche j a-qjuale oggetto darà là de^ 
scrizione delle sostante rigettale dall' azioiie dei fuochi sot^ 
terranei , e di quelle che sono il prodotto di questi agenti , 
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Oggetto. dì una im.portan£a non. martroppparaccomandaxsiy 
e di <?ui fiol ne* vulcani attivi pii^ imprendersi Io studio; iq-^ 
vestigberà la giacitura dell^. antiche correnti , la loro natu-^ 
ra y i caratteri, nuoyi chje loro avrà impresso la forza del tem- 
po ; visiterà eli spaQcatL<phe metteranno allo scoperto gli sca- 
vi , gli alluvioni , gli scoscendimenti ec. ec; si occuperà a, 
far conoscere i <;;aÌ3giameQti diversi, a cui and;i:à soggetto, 
l'interno del cratere del Vesuvio, £n;ra,mbi poi ossei: vera n* 
no. coipiii attento, esame, le grandi eruzioni di questo vul-^ 
ca,no, e ne d^scri^reranno^ l.e. più minute palati comari tà ciascun 

f>el rispettivo lato, Ipfìijie. sarà da essi destinata po^ziope del- 
e ifaccie del Giornale a dar nojtizi^ dei layori clie. sul Ve- 
suvio e sui Campi Flegrei pubblicheranno i dotti naturalisti 
^he alla giornata, i^ecansi a vi^ita^e queste classiche contrada. 
Vogliano i Geologi 6a,per grado a questa utile. intrapre- 
sa , ed incoraggiarla e proniuaTf ria eòi mezzi che sono in^ 
loro potere. 

GONDIZf 0J9I DELL' AS^ CI AZIONE. 

' Giu4^ il proponiiuento dagli Autori e9prf8so nel Prospet^ pn^ 
blica,^ in Aprila UltiiiiQ, di questo ^ Giòroàle comparir doyea un fo^ 
glio ÌD quarto, in ogni bimestre di cut if Prospetjo stesso oSri va un 
modello.; Ma aycodo css^ meglio riflettuto su questo punto , ban dor- 
viito convincersi che dando questa^ fdrnia ad uk^ Giornale' limitato, 
sopra un solo oggetto.^ lo rendevano^ p^r cosù! di[re y un yero, tétto d^ 
,Procus^e: infatti star potea che alcune volte il materia^ soprabbon- 
da^s^ , e4 allora il filo delle osservazioni correa rischio di rimaner^ 
bruscamente interrotto^ ovyero ch^ m,ancasse, ed allora ^a Impressione 
del foglio correr dovea incompiuta. ' Mossi > da ' qu?s^^ consiaera^on^ 
gli Autori han creduto coesa più spcdicnle pubblicare il Giornale in 
ottayo, ^ fi^rne coo^parire uk) foglio a (fue , ne più n^ meno , ijp' ogti( 
bimestre. In tal^ "locjb la distribuzione (lel|e materie s^à ^eno incèp-' 
pata, ^ lai edizione più regolare. 
Il pre:fzo annuo di assodaziui 
Imporla un lavoro peri 
sarà di cartoni 36 per gì 

pagabili anticipatamente in una rata p^r gli associati stranieri ^ ijiì 
una ocl in due pei nazionali. La spedizione s^rà franca di pQsta sol- 
tanto pel Regno dplle due Sicili^. ' 

y ASSOCIAZIpNE SI piC^VE 

Nel negozio di carta di A. Tramafer strada Toledo n.^ 3i3 dirt|;(i- 

pctto le Reali Finanze. 
Nella Tipografia dello stesso Largo S. Oio: Maggiore n.^ 3o. 
E "ftresso il sig. Pilla strada Orticello n.? io6 ultimo piano. A que- 

st' ultimo potranno dirigersi le lettere , ch« q^ si riceveranno ^ 

non affrancate. 
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1 Vesuvio è tftl sito ael nostro beato suolo che conside- 
rato sotto ii lato della curiosità supera certamente in ri no* 
manza ogni altra piir celebrata contrada del Globo, a de- 
durre tal giudìzio dalla folla sterminata di i^tranieri che 
tutto di conduconsi a visitare questo ignivomo monte : 
considerato poi nel suo rapporto con quella Scienza che 
a conoscer e' impara la formazione e la struttura della 
corteccia della Terra ^ può dirsi, senza tema di andar nì#l- 
to lungi dal vero, ch'esso fib. die c^i altro luogo del 
Olobo ha contribuito a far gittare le prime basi di que* 
sto importantissimo ramo delle conoscenze umane, giacché 
è indubitato che la Geologia ha tratta sua origine dalla 
osservazione dei vulcani congiunta a quella de' fossili or- 
ganici. Ma vi ha ancora di piti : ndlo stato in cui tro- 
vansi ridotti al presente i piii agitati problemi di geogo- 
tiia , se v' ha lusinga di poterne vedere ultimata la solu- 
zione , questa meglio che da altra via è da attendersi 
dallo esame attento e continuato dei fenomeni e delle os- 
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nervazioni del Vesuvio, vulcano frequentemente in azione 
e con varii gradi di energia , yariaiissimo ne' suoi prodotti, 
facilmente accessibile, e s^ituato nelle pìii felici condizioni 
per essere sti^diato. Infatti veggiamo continuamente ed 
in folla arrivare fra noi mineralogisti e geologi di ogni 
regione , e di ogni sorta di merito per coglier messe da 
un campo fecondissimo di osservazioni , e , quel che piii 
importa, inesauribile di novità , dappoiché queste vi si 
succedono e variano incessantemente ; veggiamo , oltre le 
memorie inserite ne' Giornali e negli Atti delle À.ccade- 
mie straniere , pervenirci dall'estero in copia opere sul 
nostro vulcano intese a descrivere le sue operazioni , ov- 
vero a far conoscere qualche importante fatto relativo alla 
sua struttura. 

Non ostante però questa viva premura che mostrano 
i geologi stranieri di far conoscere le cose notabili di un 
luogo cosi classico , debbonsi essi convincere che la vi- 
sita di pochi giorni del cratere , e volesse pur questo 
secondare nel modo il piii desiderato le loro brame, il 
girp di poche ore del monte , lo esame superficiale de' suoi 
prodotti non. può mai condurre ad uno studio profondo 
del soletto, come ne fanno chiara testimonianza le ine- 
^altezze , le conclusioni troppo precipitose , 1' esagerazioni 
fìnanco de' fatti che. spesso in contransi negli scritti per al- 
tri versi pregevoli di molti naturalisti che hanno parlato 
del nostro vulcano. Rivelare i segreti piii importanti de' 
fuochi sotterranei, i, fatti di maggior rilievo a cui dan lt|o- 
go , è riserbato a coloro soltanto che trovansi in grado di 
potergli osservare per lungo tempo e frequentemente ^ di 
potergli sorprendere nelle circostanze le più propizie alla 
loro manifestazione , di potergli infine confrontare in di- 
verse occasioni , in diversi gradi di energia , in diverse 
fisiche vicende con le quali possono essere iu relaziane. 
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Per dare di ciò una ripruova facciamo osservare che fra'l 
numeroso stuolo di dotti stranieri che hanno ■ pubblicato 
lavori intorno al Vesuvio , non v' ha che i Sig. Hamilton, 
Thomson , e Breislak che veramente hanno arricchita la 
serie delle nostre conoscenze su questo vulcano , per la 
ragione t:he questi tre naturalisti fissarono per lungo tem- 
po la loro dimora nelle falde del medesime^ d'onde eb- 
bero quelle opportunità che abbiam detto essere necessarie 
per poter venire a capo di utili e positivi risultamenti. - 

Valutando tutto il vantaggio di una posizione tanto 
avventurosa , e diremo ancora tanto invidiata , in cui si 
sono trovati i dotti nostri concittadini , non ' sono essi ci- 
masti inoperosi ed indijBTerenti spettatori delle sorprendenti 
curiosità di un vulcano si famoso^ ma togliendone a de- 
scrivere minutamente i fenomeni ^ studiandone la strut- 
tura , raccogliendone ed esaminandone i prodotti y e questi 
diffondendo ne' piii remoti angoli della Terra han saputo 
meritare gli elogi e la stima di tutto il mondo dotto. £ 
senza rimontare al di là del secolo corrente, di quest'epo* 
ca in cui le ricerche vulcaniche han cominciato ad essere 
in tanto movimento, non si può fare a meno di non am- 
mirare i nobili sforzi e le generose cure che allo studio 
del Vesuvio hanno consagrato gì' illustri soggetti Duca 
della Torre, Raoiondini, Ruggiero, Monticelli e Covelli: 
e se un acerbissimo fato non avesse nel verde degli anni 
suoi rapito quest' ultimo , nel momento appunto che di 
se le piii belle speranze avea fatte concepire, la Scienza de^ 
Vulcani, che già qualche cosa gli dee, avrebbe fra le sue ma^ 
ni non piccìol passo fatto nel sentiero del perfezionamento. 

Non convien dissimulare pertanto che lo studio dei 
fenomeni e dei prodotti del nostro vulcano maggiore at- 
tività richiederebbe per parte nostra e soprattutto una più 
grande comunione di sforzi 3 ma questo che generalmente 
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a negligenza de^ dotti napolitani viene attribuito^ e l'ef- 
Setto dì mokiplici e possenti ostacoli che vi si oppongono, 
e che fuor di proposito sarebbe qui enumerare. Ne noi 
nel tentare la pubblicazione di questo periodico lavoro 
ci veggiamo in grado di eluderli, che anzi la nostra in- 
dividuale posizione è tale che siam soggetti a risentirne 
.tutta la più sinistra influenza , naassime poi ove si voglia 
dare alle mostre operazioni tutta quella estensione esat- 
tezza e finimento necessario in si delicata materia , e 
conforme al nostro voto : ma appunto per far conoscere 
che la volontà, e questa tenacissima , non manca fra noi 
fer coltivare iiao sludiò di curiosità ][^atria di tanto ri- 
lievo , ci accingiamo arditi all' impresa , non traendo ma- 
teria di «oor^iggimento dai dati sfavorevoli che possono at-r 
traversarla, anzi fidando nell' animo generoso e ne' lumi 
di tutti coloro, che amano e veggono con compiacimen*- 
(to i progressi della coltura e dell' incivilimento nella no^ 
«tra terra beata. 

I.» JSSCVRfllONX AL VXSVVtO 

/aita neigioma 5 JLugUo. 

I. Per dare incominciamento al nostro Giornale di*- 
visanUBo pria di tutto minutamente osservare lo stato at* 
tuale del Cratere del Vesuvio, ed esaminare i prodotti 
che vi si conteneano, affin di dare, alla meglio che per 
noi si potea , di tutto una descrizione compiuta e fedele. 
A quale oggetto la mattina del di 5 Luglio , dopo aver 
passata. la notte nell'Eremo, all'una antimeridiana ascen- 
demmo sul cratere , ove arrivammo alle tre poco pri- 
paa che i]l sole nascendo indorasse 1q vaghe colline e '1 
pittoresco golfo di Napoli, Jl Cielo era sereno , V atmor 
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sfera tranquilla , SI termometro centigr. segnava 14,5 {i\ 
Nostra prima operazione fu di misurare col barometro l'al- 
tezza di quella porzione del ciglio del cratere rivolta, 
all' Eremo j ove i curiosi , terminata l' ascensione » soglio^ 
no. d' ordinario (are il primo alto: trovammo esser la me- 
desima di 3^70 piedi parigini superiore al livello del mare. 

Avanti però di metterci a de&crivet'e lo stato del cratere 
quale a noi presentavasi nell' anzidetto giorno^ giudichiamo 
far cosa grata ai nostri lettori mettere sotto i loro occhi uà 
brano di un nostro articolo inserito in un Giornale patrio^ nel 
quale si dà conto degl' importanti cangiamenti avvenuti nel 
cratere Vesuviano da poco piii di un anno e mezzo in quÀ. 

« In Febbrajo dell' anno scorso ( ]85i ) il cratere 
I» presentava una voragine profonda, talché quella porzio- 
n ne del suo ciglio rivolta verso il nord-ovest •• • si ele- 
n vava a piombo dal fondo del cratere la metta circa 
j» dell'altezza totale del cono presa dalla sua base; un 
» vasto spianato ellittoide in forma di valletta constitui^ 
)i va la parte ima del cratere , in mezzo al quale si er- 
» geva un piccolo cono attraverso di cui avean luogo le 
» operazioni del vulcano; le lave che da questo piccolo 
)) cono fluivano >i raggiravano tortuose per lo fondo del 
u cratere, giacché era impossibile che avessero potuto rag- 
» giungere il suo orlo per gittarsi su le pendici esteriori. 
» In Gennaia tS3^ la scena era totalmente «cambiata, ed 
» in guisa da fare stupire gli animi anche i piii freddi alla 
» ccmtemplazione de'fenomeni naturali* La voragine su cui 
}ì prima l'occhio fissavasi cnp. raccapriccio, e che solo giar 
» cendo boccone era permesso guatare, al presente è tutta 
» scomparsa : il vasto fóndo del cratere si é elevato in 



(1) ATTerliatno cbe il t^rmomelvo di coi wA^futmo uio uelìe 
nostre osKrvaùooi sarà scmpu il centigrado. 
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)> modo da divenir non solo parallelo alla porzione nord- 
si ovest del suo ciglio ^ ma da sorpassarla ancora in altez- 
» za ; in guisa che ove prima lo spettatore nello stare su 
19 questo sito del ciglio dovea rimanersi attentamente gaar- 
» dingo nell' avanzare i passi pel pericolo d'inabissare nel 
3) baratro che si apriva sotto i suoi piedi, al presente può ' 
3) liberamente da questo sito spingersi innanzi, e cammi- 
» nare su la piattaforma del cratere , che invece gli tocca 
3> qualche poco di ascendere. Ma non. si arrestano qui le 
3> meraviglie. Verso il lato orientale dell' attuai pianoro iso-* 
3) lato dal suo fondo vedesi ergere un magnifico cono , il 
3» quale simile ad un vulcano dentro un altro vulcano si 
3> solleva dritto e profilato fino ad uguagliar quasi l'al- 
» tezza pili elevata del cratere detta P^/ito del Palo n,{i) 

3. Premesse queste notizie non inutili al nostr'ogget- 
31 to , passiamo a dire quello che qui ne importa. 

La forma attuale del cratere del Vesuvio è quella di 
uii ellissi irregolare, ma di una ellissi poco eccentrica : il 
suo piii gran diametro è dal S. £. al N. O. ed ha una lun- 
ghezza di circa tre quarti di miglio (a) ; il piii piccolo è dal 
!N.£. al S.O. : il perimetro del suo vertice è di circa quattro 
miglia : le parti più elevate di questo sono quelle che han- 
no corrispondenza col diametro minore, dette Punta del 
Pedo , Punta deUa Torre jùmuncìata : misurata la prima 
di esse dalla* sua cima al fondo del cratere , F abbiamo 
trovata di 3^0 piedi par: le parti piti basse sono quelle 
che formano gii estremi del diametro maggiore , e che ora 
sono a livello col tavolato del cratere, e di piii un lato 



(t) Narrazione di una gita al Vesuvio falia nel dì 26 Gennaio 
i832 (^Progresso delle Scienze delle Lettere e delle Arti ychLfascIL). 

(a) n nostro miglio è composto di $70 piedi parigini , e corri- 
sponde ad '/^o di grado terrestre. i 
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vèrso il Mauro. Per quello che riguarda l' interno Aeì cra- 
tere^ a chi il rimirava dal lato N.O. esso offriva le seguenti 
grandi particolarità. 11 suo fondo appariva assai piii rialzato 
di quel che mostravasi in Genna jo ultimo^ parte per le lave 
che posteriormente erano scorse serpeggianti nella sua su- 
perficie j parte pei sollevamenti parziali operati dai va- 
pori sotterranei^ di che or ora diremo: questo rialzamene' 
lo , che osservavasi maggiore nel centro e men pronun- 
ziato negli orli eh' erano in contatto con le pareti interne 
del cratere^ faceva si che di tutto il ciglione^! questo non 
eran visihili dal sito su indicato che i punti rivolti al N. 
E. al N. al N. O. ed all' O. il primo e 1' ultimo perchè- 
constituivano le prominenze pih elevate del vulcano^ le 
altre due perche erano in vicinanza delP osservatore; lad- 
dove poi i punti che guardavano 1' £. il S. £. . ed il S. 
O. rimaneano affatto occultati ^ e di quest' ultimo appena 
se ne pò tea mirare qualche punta sporgente. 11 cono in- 
terno^ di cui ahbiam parlato disopra, sussisteva non solo 
qual l'osservammo cinque mesi addietro, senza apertura 
nel suo vertice^ ma appariva piii ingrandito^ ed era alle 
sue basi corteggiato da parziali prominenze: miravapsi que- 
ste vagamente tinte di un tappeto ombreggiato di verde' 
di giallo e di rosso che i raggi del sole nascente rendeanò 
vieppiii pittoresche , e che un bel contrasto faceano col 
color fosco del fondo del vulcano. 

3. Dopo aver raccolte queste osservazioni generali circa 
lo stato interno del cratere, e dopo aver saziati i nostri occhi 
delle curiosità di un sito così spéttacoloio , cominciammo 
a fare il giro del suo tavolato dirigendo i nostri primi passi 
verso il lato settentrionale , nel che fare il riposo perfetto 
e '1 silenzio del vulcano propizia ne offrivano la occasione. 

Per primo oggetto meritevole di attenzione si presentò 
al nostro sguardo una ben lunga grondaia^ la quale fiaa^ 
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<^beggiando le pareti settentrionali del cratere correva in 
mezzo alla congerie di lave scoriacee che ingombravano 
il fondo di questo: la larghezza di questa grondaia era. 
nel suo principio di circa sei piedi ^ ma si stringeva e si 
dilatava alquanto ^in varii punti del suo tragitto^ la pro- 
fondità variava da due a cinque piedi ^ i suoi i^argini 
erano formati da una lava scoriacea si^ ma lievemente e4 
uniformemente arricciata da asprezze, a differenza de' muc- 
chi di lave circostanti eh' erano disseminate di zoUoni. 
seoriacei ' orribilmente scabrosi: ai lati questi margini de- 
clinavano dolcemente, dalla quale disposizione risultava 
che questa specie di canale correva in forma di schiena 
d' asino : l' interno di tal canale era ripieno di ùiMi^asta 
scoriacea indurita simile in tutto ad un metallo fuso che 
avesse fluito entro una forma ; le pareti interne erano 
tinte di lunghe alternanti zone di color rosso di sangue , 
grìgio , bruno , prodotte dai diversi gradi di ossidazipne 
iel ferro, non che dalle sublimazioni saline che le tapez- 
zavano: infatti il cloruro di sodio in forma di pustole, di ' 
fiocchi, di piume rivestiva ìq più luoghi ed in abbondanza 
le pareti di questa grondaia, e quel che piii era curioso que« 
sta stessa sostanza vedevasi in gran copia ed in variate forn^e 
intonacare le contigue pareti interne del cratere a sei e pìii 
pied^ di altezza, talché far ne potemmo pingue raccolta per 
esaminarlo ; non potea dubitarsi che questo sale dalla vicina 
corrente , allorché trova vasi in preda alla temperatura 
rossa , era stato sublimato , e che incontrando le raffredr 
date pareti del cratere ivi in forma di tubercoli , di fioc-^ 
chi , d' intonaco erasi rappigliato. In un sito della cor- 
rente che riempiva la grondaia osservammo la sua su- 
perficie ^ricoperta da una curiosa cotenna dendritica di 
color rosso di sangue , che ci riusci osservare ancora 
altra volta nel Gennaio scorso in altro punto del era* 
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cere (i); còmponeasi essa della spuma della lava pregna 
tutta di perossido di ferro ^ e nel più vago modo ramifi- 
cata. Esaminando la struttura interna di questa grondaia, . 
vedevansi le sue pareti esser constituite di. una lava sco- 
riacea alla superficie , litoidea piii in giii ma tutta lorac* 
chiata da cellulosità , le quali diminuivano di numero a 
misura che dalla superficie si andava in basso. Nessun se* 
gno di attività ravvìsavasi in tutto il tratto del canale , 
di cui è qui parola , non fumaiuoli , non temperatura 
grandemente avanzata ; soltanto in una crepaccia di pie- 
ciol diametro che dava indizio di forte riscaldamento in- 
trodotto il termometro alla profondità di due piedi la 
colonna del mercurio innalzossi fino ad 8a gradi. Que- 
sta grondaia, dopo un cammino di circa loo passi a fiaù" 
co delle pareti del cratere , ripiegavasi nella parte cen« 
trale del fondo di questo, proseguendo in mezzo al muc- 
chio delle zolle scoriacee: qui la superficie della lava che 
vi era fluita dentro offriva in modo veramente curioso la 
forma di tanti distinti cilindri scoriacei disposti trasver- 
salmente in serie scalare l' uno avanti 1' altro , i quali 
essendo stati piti innanzi cincischiati da una profonda cre- 
paccia longitudinale mostravano negli orli delle pareti di 
quésta delle figure rassomiglianti a tanti gigli, o meglio a 
tante foglie digitate. Da questo punto in poi la grondaia 
divideasi in piii ramificazioni dirette verso la base di una 
grandiosa intumescenza , o per dirla piii esattamente da 
questa intumescenza appunto traea la sua origine, giacche 
noi TaVevamo seguita in direzione contraria al suo corso: 
qui ancora erano le sue pareti ta pezzate da una copiosa 
sostanza salina bianca tinta di verde e di verde azzurriccio. 
Ognun già comprende che questa grondaia alti*o non 

(i) Ved: Narrazione sopra citata. 
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era che una corrente di lava ,■ la quale scaturita dalF in- 
terno della intumescenza or mentovata erasi diretta verso 
lo slabbramento occidentale del (cratere, ove da qui a poco 
ne riprenderemo il filo* La spiegazione di un fatto si cu- 
rioso, e non raro ad osservarsi nel Vesuvio , è stata sod- 
disfacentemente data dai Sigg. Monticelli e Govelli nel- 
r applauditissima loro opera Storia d^ fenomeni del Ve- 
suvio ec, (i): noi perciò non vi torneremo sopra. 

4. Quanto alla intumescenza che ne veniva incontro, 
giaceva essa verso il lato N. E. del fondo del cratere , e 
propriamente in corrispondenza della base déììaL-Punta dei 
Palo: nella sua parte piii prominente ed in tutta la sua 
lunghezza era attraversata da una grande squarciatura della 
larghezza di circa 10 a la piedi e di i5 a 18 di profon- 
dità; la quale piii larga verso la superficie andavasi man 
mano restrignendo verso 1' interno talché pareva aver la 
forma di un piccolo burrone: questa squarciatura proce- 
deva nella direzione del S. E. al N. O. e verso quest' ultimo 
lato si divideva in due. Bello era lo studiare la struttura 
di questa intumescenza, e noi non mancammo farlo adonta 
della temperatura avanzata che vi si faceva sentire, e che 
elevava il termometro a 60® nel suo interno, de' vapori in- 
tensi di acido idroclorico che se n' esalavano, e della natura 
del sito difficilmente accessevole: vedevasi la sua superficie 
tutta ricoperta di tavole scoriacee sconnesse ed ammucchiate 
le une sopra le altre in modo assai bizzarro; talune di que- 
ste scorie aveauo le loro cellule tapezzate di un leggiero 
intonaco di ferro pèrossldato di un bellissinvo colore rosso 
di carminio vivace , altre di tenni pelurie saline compo- 
ste di cloruro di sodio e di ferro : ma in massima parte 
poi queste tavole scoriacee erano nude e di un color nero 



(1) Ari. 111. $. 26. 
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lastrato ; i!ieir intemo poi della grande squarciatura ve- 
devasi la lava litoidea in gran massa attraversata da ir- 
regolari fenditure verticali, e siccome le pareti che con- 
stituivano questa squarciatura erano inclinate obblìqua- 
mente dal di fuora in dentro, cosi sembrava ravvisare tanti 
prismi informi . mezzo coricati. La sua cima era elevata dal 
fondo del cratere circa 60 piedi , e dalla medesima po- 
teasi scorgere a maestro la Capitale con una porzione 4^1 
Àuo golfo. A mirarla dalia base ed a qualche passo di distan- 
za, questa intumescenza arrotondila avea tutta la sembian- 
za di una vescica gonfiata , e facea conoscere apertamente 
che non da altra cagione che dall' urto dei vap<M'i sotter* 
ranci era stata in quella forma prodotta ; lo attestavano 
soprattutto gli strati di lava , i quali per la distrazione 
sofferta nell' esser sollevati erano rimasti rotti ed inclinati 
dair uno e dall' altro lato della linea- della squarciainra 
principale: infatti questa linea percorreva tutto il centro 
e la parte piii protuberante della intumescenza appunto 
perchè ivi era stata il massimo della distrazione sofferta. 

5. Dopo aver bene esaminata questa istruttiva promi^ 
Bénza dirigemmo i nostri passi ad osservare il cono in*- 
terno che formava 1' oggetto principale della nostra cu- 
riosità , e che n' era ben meritevole. La sua base verso oc- 
cidente era fino alla metta della sua altezza ingombrata da 
un cumulo di sassi eiettati e di rottami di lave e di sco- 
rie distaccatisi dal corpo del cono ; questi materiali in- 
coerenti si elevavano in forma di scarpa, ed erano at- 
traversali da copiosi fumaiuoli che mostravansi in piena 
attività. Cogliemmo questa occasione per instituir saggi di 
ricerche su la natura di questi fumaiuoli e dei loro pro- 
dotti, dei cui risultamenti daremo in fine contezza per non 
interrompere il filo principale delle nostre osservazioni. 

. Adunque proseguendo il giro della base d(el cono scor- 
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gemmo nel «uo lato S. O. una cavità imbutiforme verti-' 
tìcale del diametro di circa 5o piedi e di una profondità 
poco minore : questa cavità era composta da un ammasso^ 
di scorie e di rottami di lave; le sue pareti intef'ne erano 
nel piii vago modo colorate di giallo , verde , rosso, vio- * 
letto a tinte leggiermente graduate come nell' iride , co- 
lori ch'erano prodotti dalle sostanze saline che in quan- 
tità strabocchevole le tapezzavano , e che si estendeano a 
molta distanza ne' dintorni: la medesima non era stata al- 
tra cosa che uno spiraglio , attraverso il quale , come ci 
assicurò la nostra abile guida, un mese fa il vulcano av6a 
eruttati sassi e scorie infuocate, che in gran parte si erano 
accumulati alla^ base occidentale del cono novello: in qtie* 
sto sito 1' emanazioni di gas acido idroclorico erano co^l 
energiche che vi volle per parte nostra tutto V impégno 
di continuare le incominciate osservazioni per poterle sop« 
portare } e quest' acido appunto era quello che combinan-* 
dosi con le diverse basi salificabili contenute nelle scorie 
e ne' rottami di lava, e soprattutto col ferro, producevà ' 
in un con le altre sostanze sublimate, i bei colori iodati 
sopra desòritti : il termometro introdotto col mezzo di uà' 
bastone nell' interno di questa cavità segnò 75.®: nel re- 
sto questa specie di piociol cratere era in riposo, e neppur 
fumaiuoli sorgevano nel suo interno, ma soltanto dal ter- 
reno circostante a qualche distanza dai suoi orli Pas- 
sando dal lato S. O. al S. E. del cono, altra cavità imbu-J 
tiforme anche verticale incontrammo affatto analoga a quel- 
la descritta , ma che giaceva pia profonda a cagione che 
da questo lato il cono non avea le sue basi ricoverte di 
grossi cumuli di materiali come nell'opposto: questa bocca 
del diametro di circa 40 piedi e della profondità di5o, 
era composta come la prima di un ammasso di scorie e 
lapilli , se non che era affatto sgombra di fioriture saline 
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nel sua interno ; la medesima area proiettato fino al giorno 
innanzi , secondo ne ie certi la guida , sassi igniti , alla 
q[ttal circostanza noi attribuimmo la mancanza di quelle so- 
stanze saline che si osservavano nell' interno dell' altra ca- 
vità che da t>iii tempo era stata in riposo. Il testo del giro 
del cono non si potè per noi effettuire tra per la difficoltà 
del sito tra per lo sfiancaraento cagionatoci dal 4^1ore e 
dai vapori muriatici incessanti. Volevamo asòendere su la 
cima del cono per misurarne l' altezza^ e facemmo tentativi 
per riuscirvi, ma la sua figura ritta e la natura ardua, i ma- 
teriali incoerenti che la investivano renderono inutili i no- 
stri sforzi: potemmo però bene assicurarci che nessuna bocca 
o spiraglio era aperto nella medesima. A compensarci di que- 
sto desiderio non soddisfatto concorrea non pòco l'attenzione 
fi cui ci richiamava lo stato del cono dal lato 5. E. ove la 
aaa ossatura era messa alio scoperto in guisa da poterne' 
prendere opportunamente conoscenza, tìò che invero pik 
ne premeva. Da questo lato dunque vedevàsi la parete del 
cono cadere perfettamente in appiombo dalla cima alla sua 
base , còme se avesse sofferto uiio scoBoendimento; la sua 
parte centrale era composta di una gran massa di lava di 
color grigio turchiniccio attraversata da irregolari e va-^ 
rianti fenditure Verticali e trasversali : riserbandoci dar piii 
appresso di questa lava una circostanziata descrizione, di^ 
remo qui solo che la medesima differiva da tutte le al- 
tre specie recenti da noi osservate nell' interno del cratere 
in questo che mancava ai&tto di parte scoriacea, ed avea 
una grana fitta e strettissima senza nessun vacuo (f cellule- 
sita, in guisa che per tale sua struttura era dotata di una 
tenacità si grande che per poterne distaccar de' pezzi im- 
piegar vi dovemmo molti e reiteraiti colpi : questa massa 
di lava era ricoperta ne' suoi fianchi e nella sua parte 
superiore da un macchio incoerente di rottami di lave^ 
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di scorie e di lapilli > i quali , in maggior copia nel lato 

settentrionale ed occidentale del cono^ erano animati da 

.fumaiuoli che aveano i loro orli colorati dalle più vaghe 

.sublimazioni saline. 

Nel trovarci in questo sito del cono e neìV osservare 

,le particolarità sopra indicate, non potemmo fare a meno 
di non, trattenerci a peditare sul modo di formazione delb 
lava che ne constituiva il nucleo. Che imagini il geogno- 
sta un cono vulcanico tutto intorno intorno isolato e ritto 

.a segno da essere inaccessibile nella sua sommità; che ima- 
gini la sua parte centrale composta di una massa di lava 
litoidea affatto compatta, senza vàcui, tenacissima , e le 
sue parti laterali non che la cima rìcoverte di materiali 
incoerenti; che imagini il suo vertice terminalo cieco, cioè 
senza esservi aperta bocca alcuna; che imagini infine questo 
cono sorto entro il corto giro di un anno e poco piii, e 
dopo ciò imprenda a spiegare il modo con cui questa massa 
di lava centrale e recente ha potuto nel formarsi prender 
quella giacitura da noi descritta: e^sa certamente non con- 
stituiva una corrente perchè il cono era isolato intorno in- 
torno; né facea parte di una corrente, perchè di questa non 
se ne ravvisava nessuna traccia.Qual era dunque il piii ragio- 
nevole modo di concepire la sua formazione? Se dovrem- 
mo in questo caso esporre il nostro avviso diremmo che 
la pasta della lava sollevata dagli agenti sotterranei al- 
lorché conservava ancora un certo grado di mollezza avea 
subito -preso consistenza , ed avea ritenuta la forma di una 
eminenza conica , che i rotumi di scorie e di lave eran 
venute posteriormente a ricoprire. Del resto il fatto è que- 
sto; traggane chi vuole conseguenze a suo piacere. 

6 Al lato S. E. del cono interno elevavasi una spe- 
cie ai collinetta che correva dall' E. alFO. per una lun- 
ghezza di circa 70 piedi. Composta a quel che appariva 
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all': esterno di un nuipchio di materiaE iiicperenti^ era ani-, 
mala nella sua, cims^da «iiv grado ^di ieni{)«ratara sì eie**, 
yato. che le piante de', nosui piedi vi poieano reggere a 
stento: per acccescer la molestia 'di q[uesta siinazione in- 
tense aure di- acido muriatiix> che sÌ3iacavadò diaU'interno 
venivano ad offenderci assai vivamente la rlsspirazione^ e 
Boi avremmo toslo abbandonato un luogo é. incomodo > se 
la opportunità che ci offriva di poter ossejrvare i cangia- 
menti avvenuti nel lato meridionale ed orienlale del 
cratere non ci avesse trattenuti. Havvisammo infatti dalla 
cima di> questa collinetta che il ibndo del cratere dalla 
parte 4el Mauro ( lato orientale ) avea sofferta picciola 
alterazione trovandosi pressoché, nello stesso stato in cui 
appariva un anno e mezzo. fa , tanto vero. -che dal sito 
ove noi eravamo si offriva bastantemente profondo. Al 
lato poi S. £. mostravasi esso piii sollevato , e quantun- 
que si fosse messo in livello con la curvatura di quel 
senq.che a somiglianza di mezza luna ofiQre il ciglio del 
vulcano dalla parte di Bosco , pur nondimeno non ces-? 
«ava di mostrarsi a' nostri sguardi a notabile profondità : 
non era poi da dubitarsi , che questa porzione del fondo 
del cratere era ad un livello assai più basso di quella 
che faceva al N. ed all' O., dalla quale mediante la col^ 
linetta, di cui è qui discorso^ ed il cono interno rimanea 
separata. Questa stessa porzione del tavolato del cratere 
ricolma come 1' altra opposta di lave scoriacee alla super-? 
fìcie,^ .rimescolate fira loro in modo da formare un tutto 
insieme, presentava anch'essa una ben lunga grondaia si* 
mile ^£Eatto a quella da noi su descritta , la quale par- 
tendo dalla base dell'eminenza su cui noi eravamo pro- 
cedeva con cammino serpeggiante verso il seno anzidetto: 
questa grondaia avea constituita una corrente, di lav^ la 
quale sboccando daHabbrò meridionale del crate.re^ erasi 
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gittata nel di 16 Settembre deiranno scorso su le siiépeti- 
dici, e distendendosi sopra la lara dei i8aa si era prolun-* 
gata a varii intervalli fino a dae miglia distante da Bosco; 
7, Ritornando pxi nostri passi > e mentre credevamo éì 
aver assolute le nostre osservazioni , ne fece attenti nna ma-> 
gnifica e ben lun^a squai^iatura^ la piii grandiosa di <q^uant<; 
mai ne avessimo osservate »cÌP intemo del cmtere: avea 
essa ad un «ermine ttiedio la larghezza di a5 e più piedi 
ed altrettanti di profondità , ed era fiitta in tal guisa che 
i suoi margini molto sollevati potevano rassomigliarsi agli 
argini artificiali di nn fiume : partiva questa squarcìatura 
a poca distanza dalla base occidentale- del cono interno, 
ed attraversando quasi quasi il mezzo del cratere s- in* 
camminava verso 1' orlo di questo rivolto ali' Eremo In 
una direzione dall' £; all' O. ed in tal guisa percorreva 
nna lunghézza di doo piedi e pitL La disposizione che 
prendevano le sostante vulcaniche nell'interno di qne- 
sta grande squarciatura era di tal fatta che a compren-^ 
derne l'importanza sarebbe valso meglio il disegno che la 
semplice descrizione. Vedevansi le sue pat*éti conslituite da* 
letti di lava litoidea di due a tre piedi di potenza , oriz- 
zontali e per lungo tratto paralleli , tal che per tntt' i ti- 
toli il nome di letti lor conveniva ; questi letti , che ir- 
regolari fenditure attraversavano qua e là> alternavano a 
due ed anche a tre lipres'e con altri letti presso a poco 
di egual potenza eotìdpobti di un agglomerato di scorie , 
di rottami di lave e di lapiUo, i quali ne' loro punti di 
vicinanza e di contattò eòi lètti di lava avèanò presa una 
consistenza simile ad nna breccia vulcanica, mentre pòi 
nella parte ihedia del lor corpo rimanéano incoerènti del 
tutto. XJn altra curiosa oss^vazioné ci presentò àncora que* 
sta località, cioè chegfttàndo lo sguardo sull'itìterno della 
squarciatura e volgendolo poi nell' interno delle pareti det 
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gran cralére si rlconoscea una certa analogia di struttura geo- 
gnostica. Seguendo il corso di questa squarciatura noi giun- 
gemmo al sito della nostra prima stazione, al labbro cioè 
del cratere rivolto verso l' Eremo : ivi indarno cercammo 
ritrovare quella intumescenza che vi scorgenuqfio nel mese 
dì Gennuo scorso, e di cui in altra occasione tenemmo di- 
«>corso (i); essa era perfettamente scomparsa^ ed in sua vece 
psservàvasi un ampia ed uniforme corrente di lavagli quale 
prov veniente in parte dalia grondaia per la prima quide- 
scriua , in parte dalla or mentovata. squsu*Gtàtura , aveva 
guadagnato Torlo occidentale piii basso del cratere , dal 
quale traboccando nel mese di Febbraio scorso erasi git- 
tata sui fianchi del cono accanto alla corrente di lava fluita 
in Dicembre. A chi osservava questa corrente nel punto 
di gittarsi sale pendici del cono e ponea mente alla cur- 
va, dolce ed eguale che a. tal uopo descriveva sembrava 
vedere una grande cascata di acqua repentinamente rap- 
presa in pietra : nel suo discender pel cono avea occu- 
pato la strada per la quale pria si ascendeva ^xjX vulcano, 
e dopo aver guadagnato le basi di questo e propriamente 
in vicinanza del sito ove si fan rimanere gli asinelli, ^i 
era biforcata ; un ramo si era diretto verso la Putita 
delle Crocelle costeggiando la strada che mena all' Ere- 
mo , un altì*o era corso per un miglio circa verso le 
Chiane addossandosi sopra le lave del — 94 e del -^ 22. 
Questa corrople, a considerarla nel, suo esteriore > era com» 
posta di una congerie di zolle scoriacee affatto incoerenti, 
in modo che non era possibile potere scorgere in nessuno 
sito della stessa la lava in mas^a. Nessun fumaiuolo, ne 
alcun segno di temperatura elevata animava la superficie 
della medesima. 



(i) Narra:^ne sopra citata. 



Esame ànaUtico dei prodotti osservati in questa 'escursione» 

8 Dopo di aver esposto le osservazioni più notabili 
che raccogliemmo circa lo stato interno del cratere ci re- 
sta a dir qualche cosa dei prodotti che vi si conteneano, 
e che principalmente fissarono la nostr* attensìonev > Per 
procedere* con ordine in qaesto esame nqv gli distribui- 
remo in quattro classi. 

1. Lave in correnti ed in massa. 

2. Sostanze rigettate. 
5. Sostanze salinei^ 

,4. Sostanze volatili e gassose. 
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t. Jjave in ix>rrente ed in massa. 

IO Lava in corrente — Questa lava che constituiva 
le pareti della prima grondaia ( j. 5); presenta i • seguenti 
caratteri. .. . ' ■ 

a) fisici, E tutta disseminata di cellule allungate nella 
direzione d^l suo corso , ed irregolarmente ritorte : il suo 
fonda ha un color grigio tendente al turchiniccio; la sua 
grana è fina e serrata ; la frattura piana ed ineguale : 
scintilla leggiermente coli' acciarino : non ha alcun' azione 
sull'ago magnetico. > 

6) mineralogici, Esaminata ad occhio- nudo vedonsi 
disseminati nella sua pasta cristalli distinti i. di anfigeno 
vetroso st. di pirosseno verde bruniccio. I primi sono iu 
una quantità tale che su la superficie di un pollice qua^^ 
drato se ne contano piii di. 5o: vero è ch'essi non sono 
ben terminati : la loro grandezza varia da quella di uno 
a tre millimetri di diametro: alcuni di questa gran-* 
dezza che sono spaccati liel sebso del loro asse medio 
lasciano vedere gli otto lati che terminano le facce cen'** 
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trali della varietà trapezoidale ^ inoltre la loro sostanza 
è penetrata da esilissimi acicoli di pirosseno : i secondi 
sono molli rari , ed in una superficie uguale, alla meà- 
tovata ie rie numerano tre a quattro -— Esaminati i 
frantumi della sua pasta su le lenti di un microscopio 
che ingrandivano da 20 a 3o volte i diametri degli og- 
getti-, abbiamo osservato distintamente esser essa com- 
posta di grani di anfìgeno e di pirosseno legati insieme 
e penetrantisi gli uni negli altri : la stessa osservazione 
abbfam verificata suggellando al microscopio i frantumi 
sgretolati col martello : la proporzione de' grani di anfi- 
geno è in picciol grado predominante. Le celluiosità di 
questa lava sono tapezzate ove piti ove meno da una 
infinità di punti lucidi di ferro ossidato. 

e) chimici. Al cannello fonde facilmente in uno smalto 
di un color nero verdiccio screziato di bianco. 

Grani 100 di questa lava ridotti in polvere finissima 
e fatti bollire con 5oo volte il loro peso di acqua distil- 
lata han perduto appena grani n^ 5 — -'Il liquido svaporato 
ad un minor volume si è conservato limpido senza in- 
torbidarsi. Trattato con differenti reattivi ha - precipitato 
solamente col solfato acido di argento e jco\ cloruro di 
bario. Fattane svaporare lentamente una porzione sopra 
un cristallo da orologio ha lasciato nel disseccarsi de' cri- 
stalli di figura cubica visibili ad una lente di forte in- 
grandimento — D' onde si è dedotto che le parti solubili 
di questa lava consistevano in cloruro di sodio con tracce 
idi solfato di soda. 

Il Lava in massa '^^'Lsl lava in massa che consti- 
tuiva r interno della grande, intumescenza da noi descritta 
( J. 4.) presenta in tutte le sue particolarità gli stessi ca- 
ratteri della precedente : soltanto ne differisce perchè ove 
nella prima le celluiosità sono tutte allungate in una stessa 



/ 



direzione, eh' è quella del- corso tenuto dùììk lava^ in que- 
sta poi le tnedesiuie tono irregolarmente rotonde, ovoidi, 
ed oblunghe sea^ nerbare nessuna costanza nella loro di- 
resone — Questa lava ha tutt' i caratteri della lefrina di 
Delametherie. 

L' altra specie di lava in massa y che formava T os^ 
satura del cono interno ( 5- ^- ) > presenta i caratteri qui 
sotto segnati. 

a) fisici. È affatto compatta , sgombra di qualunque 
piii picciol vacuo; ha un fondo di color grigio \ la sua 
grana è fina e fitta y e quantunque un poco secca ha però 
minore agrezza di quella che sogliono presentare le lave 
di recente formazione; la sua frattura è piana; T accia- 
rino vi trae poche scintille^ l'ago magnetico non vi spie-» 
ga azione sensibile, * 

ò) pilnertilogicL In nessun punto della sua supei*fi- 
eie ha una struttura scorìacea , ma dapertutto è litoi- 
dea. Ad occhio nudo si veggono nella sua massa disse- 
minati cristalli 1. di anfigeno semi-vetroso 2. di piiossc* 
no verde bruniccio : entrambi vi sono pili copiosi e piii 
distinti che nelle specie descritte. Esaminati i frantumi 
della sua pasta su le lenti dello stesso microscopio so- 
pra citato vedesi essa risultare della stessa associazione di 
grani di anfigeno e di pìrosseuo di cui compongonsi le 
lave precedenti se non che in proporzione pressoché u- 
guale. Ridotti in polvere questi frantunii e passandovi 
leggiermente sopra la barra magnetica . gli angoli di que- 
sta si caricano di rari ed appena visibili punti neri di 
ferro ossidolato, ciò che non avviene nella prima specie. 
. e) chimicL Al cannello fonde in uno smalto forte- 
mente colorato in nero simile al vetro vulcanico. 

Dalie cose fin qui esposte risulta che gli elementi 
principali componenti la pasta di queste lave sopo anfi« 
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geQO e pirosseno legali insieme atessitoni granellosa mi«- 
croscopicai e che i cristalli di queste sostanze visibili s^A 
occhio nudò per effetto di affinità piii energiche si sono 
separati dal tessuto dì questa pasta in forme piti distinte 
dando alla medesima una struttura porfirica. 

L'analisi meccanica praova che la maggior parte delle 
lave del Vesuvio , e forse ancora di quelle de' vulcani 
del Lazio , riconoscono 1' anfigeno per eleimento predo- 
minante di loro composizione, ciò che avrebbe dovuto 
indurre il Sig. G>rdier a riconoscere una tersa classe di 
lave a base cioè anfigenica, come ha ammesse quelle a 
base di feldspato j ed a ba^e di pirosseno. 

j». Sostanze rigettate. . 

la. Le sostanze rigettate dalle due bocche che cost^- 
giavano la base del cono interno nel periodo di loro, at- 
tività si componeano in massima se non in total parte Ai 
scorie globolose di color nero di ferro , disseminate tutte 
idi asprezze nella loro superficie , e talune ancora smal- 
tate. Nella congerie di esse meritarono la nostr' attenzione 
alcune singplari per la loro forma non meno che per la 
loro struttura, delle quali eccone la descrizione. 

Una di queste masse ha la forma di una sfera quasi 
perfetti^ del diametro di circa 4 pollici : il suo colore e- 
sterno è grigio rossiccio \ nella sua superficie vi sono dis- 
seminate poche ed esili lamine di mica color bruno di 
tombacco , e gran quantità di cristalli di pirosseno, fra 
quali uno ben grosso aderente per un sol lato e diviso 
nel senso della sua lunghezza. Avendo rotto questo globo 
per esaminare la sua struttura interiore , abbiamo osser- 
vato che uno strato di lava di: color bruno rossiccio e 
poco cellulosa constituisce la sua corteccia esteriore; que«< 
sto strato ha da pel* lutto la spesseaza nniforme di eirca 5 



«4 

linee / ed è disseminato di cristalli di pit-osseno'; al me- 
desimo strccede con linea di giuntura distinta un nocciòlo 
di lava grigia che constituisce tutto il resto della massa 
di cui e parola: tutta la pasta di questo nocciolo è gre- 
mita di cristalli di anfigi^no della grossezza di un sem'ef 
ài canape , e tiene rari cristalli di pirosseno : il notabile 
si è che mentre gli anfigeni sot)o in copia strabocchevole 
disseminati nella sostanza centrale, nessuno poi di esso è 
contenuto nello strato esteriore , ifta soltanto cristalli di 

• 

pirosseno. Per comprendere il modo di formazione di que- 
sto curioso prodotto vulcanico possiamo imaginàre elle la 
prima delle due bocche su mentovate avendo laneìato^ih 
arid un globo di lava antica attraverso il bagno di lava 
candente e liquido contenuto nel suo interno, questo si sia 
rivestito come di una tunica della sostanza* della lavaf fusa. 
i3. Un altro pezzo presso a poco di egual genere che 
trovammo affogato in mezzo al mncchio di masse riget- 
tate f fa ammirarsi per la sua singoiar conformazione; 
Esso è di figura oblunga assottigliata negli estremi in^ 
grossala nel centro ; la sua lunghezza è di un piede e 
pili , la larghezza maggiore non oltrepassa un mezzo pie* 
de: s'imagini una cucurbita di una grandezza ordinaria, 
e si avrà una idea di questo bizzarro prodotto vulcanico: 
esaminando i contorni della sua superficie l'occhio vi di- 
stingue f direm cosi, il movimento di rotazione che ha 
sofferto allorché il vulcano lo ha lanciato in aria in ista- 
to di mollezza, e che lo ha ridotto in quella forma in cni 
si osserva. Noi non abbìara rotto questo pregevol pezzo 
per esaminare la sua interna struttura giacché per la sua 
forma appunto constituisce ornamento per un gabinetto 
Vesuviano. Le guide del Vesuvio danno a questi massi 
£Osi conformati il nome di saette y come disegnano sotto 
il titolo di ^mfe quelle -che -presentano una figura sferica. 
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3. Sostanxe aaUne.. 

14. Uno dei spettacoli piii piccanti che offra IHnterno 
del cratere del Vesuvio si è il tappeto di sostanze saÈne 
di cui ^ specialmente nel periodo di calma sussecutivo ad 
una grande azione y si ricopre la superficie del suo tavo- 
lato non che dell'eminenze che Io intersecano. Questo tap- 
peto y atteso i suoi gai e variopinti colori y forma il piii 
bel contrasto col fondo nero cupo di ti^tto il cratere , ed 
il paragone che se n' è fatto con un rigoglioso gruppo di 
licheni non può essere piii proprio né pia espressivo. In 
tale stato soprattutto offirivansi il cono e le vicinanze delle 
sue falde nel giorno in cui instituimmo le osservazioni , 
di cui è parola in questo numero; Noi andiamo a descri- 
vere la natura ed i caratteri di queste sostanze , riserban- 
doci nei numeri sussecutivi dilucidare ampiamente le cir-» 
costanze che accompagnano la loro formazione. 

i5. A. Sale raccolto netta parete interna settentrionale 
ilei cratere ( §. 3.). È sotto forma di piccole incrostazioni 
globolose poco coerenti. 11 suo colore è bianco; il sapoife 
presso a poco analogo a quello del sai comune ; tenuto 
esposto all' aria si umetta leggieftmente. 

È quasi intieramente solubile nell'acqua y poiché il 
piccolo residuo terroso scuro che lascia appartiene alle 
pareti della lava d'ond'é stato distaccato. 

La soluzione fatta a saturazione alla temperatura 
ordinaria dà coi reattivi qui indicati i seguenti risulta- 
menti : a) il solfato acido di argento vi produce un pre- 
cipitato bianco che si rappiglia poco dopo in fiocchi ^ ed 
è solubile intieramente nell' ammoniaca: ó) la soluzione 
di cloruro di bario vi cagiona un leggiero precipitato 
insolubile neU' acido nitrico: e) la soluzione di cloruro 
di platino vi dà un sensibile precipitato giallo rancio: 



.a6 

d) il fosfato basico di ammoniaca l' intorbida sensibilmente. 
Gli altri reattivi sono stati negativi. Inoltre fatte eva- 
porare lentamente alcune gocce di questa soluzione sopra 
un cristallo da orologio -vi si sono depositati dei netti eri- 
stalli di figura eubica, r 

Questo sale dunque è composto in maggior parte di 
cloruro di sodio unito a poco cloruro di magnesio ( il 
quale lo rende leggiermente' 'deliquescente ) ed a tracce 
di solfato di soda. 

i6 B. Sale raccolto dalle pareti della /. grondata vi^ 
cine alla intumescenza ( ^. 5. ). Il suo colore è bianco 
tinto di verde e di verde azzurriccio ; il sapore è dap- 
prima salato f ma poi diviene, leggiermente stittico metal- 
. lic'o : . all' aria si umetta appena sensibilmente. 

Come il precedente è solubile intieramente nell'ac- 
qua y ma la soluzione è leggiermente verde-azzurriccia y 
e lascia come 1' antecedente solo un piccol residuo spet- 
tante al corpo della lava d'onde è stato distaccato. 

La soluzione fatta' come sopra si comporta co' reatti- 
vi nel modo cbe segue. Il solfato acido di argento^ la so- 
luzione di cloruro di bario y quella di cloruro di platino 
vi producono gli stessi cambiamenti che nel sale sopra 
esaminato. Essa inoltre precipita coli' ossalato quadri- 
acido di potassa^ ed il liquido filtrato s' intorbida^col fos- 
fato basico di ammonìaca e si tinge in azzurro coli' ag- 
giunta di poca ammoniaca caustica. 

Di qui risulta cbe il sale di cui è parola coniiste in 
cloruro di sodio ( pur troppo annunciato dal suo sapo- 
re ) unito al cloruro di potassio , di calcio y di magne- 
10^ di rame y ed a tracce di solfato di soda. 

17. C. Sale raccolto aUe falde occidentali del cono 
intemo neW orificio di un fumaiuolo ( 5. 5. ). IÌ suo co- 
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lore è' giallo rancio variopinto di ro^so : il sapore è da 
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prima salato i ma poi diyiene fortemente stiitico metalli- 
co. Tenuto esposto all'aria si umetta ad un alto grado, 
e lascia separare dopo qualche giorno un' liquido forte- 
mente aci'do di color giallo arancio cupo. 

La massa di questo sale tiene disseminati de' cristalli 
tli pirosseno bisunitario ben determinati ^ lunghi da 5 a 6 
millimetri. Trattata ripetute volte con acqua distillata fin* 
che i reagenti non vi produceano intorbidamento alcuno, 
e pesato il residuo insolubile , questo appena ha perduto 
grani 7 sopra 100 : eppure questa iostanza sembra in appa- 
renza affatto salina. La polvere residua disseccata ed esa- 
minata con una lente di forte ingrandimento, ha fatto co- 
lìoscese esser quasi tutta composta di piccoli grani ango- 
losi bianchi e vitrei , i quali non sono stati attaccati alla 
fiamma del cannello , né dall' azione riunita degli acidi 
nitrico e muriatico : siccome da questi e da altri carat- 
teri si avea tutta la probabilità esser questi granellini di 
natura anfigenica , cosi reslava solo a conoscersi , per 
venire ad una determinazione precisa della loro natura , 
se conteneano silicato di potassa , "biò che abbiamo ve-« 
rificato con altri saggi di ricerche. Oltre ai copiosi grani 
di anfigeno , la massa di questo sale contenea ancora 
molti cristalli ottaedri microscopici di solfo puro: per 
valutarne approssimativamente^ la quantità abbiam riscal- 
dato in vasi chiusi il residuo già trattato coli' acqua onde 
volatilizzarne tutto lo zolfo , ed indi pesatolo si è tro- 
vato aver perduto grani 12. Dopo di ciò si è fatto bol*- 
lire il resìduo in un miscuglio di acido nitrico ed idro- 
dorico ad oggetto di separar compiutamente i silicati , 
ed avere in soluzione gli ossidi ' metallici che 1' acqua 
non aveva sciolti. Di fatti i residuali grani 81 han per- 
duto altri 5, 7 grani. 

La massa salina dunque in esame era composta di 
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parti solubili nell' acqua , di parti solubili negli acidi > 
e di parti insolubili nell'una e negli altri. 

Il liquido contenente le prime ^ trattato: a) col cia- 
nuro di ferro e di potassio ha dato un abbondante pre«- 
cipitato azzurro : ò) coli' ossalato di ammoniaca ha pro- 
dotto un precipitato bianco insolubile nell' acido ossalica: 
e) , e dopo aver separato questo col filtro , il fosfato ba«- 
sico di ammoniaca lo ha intorbidato immediatamente: d) 
col solfato addo di argento ha dato un abbondavate pre^ 
cipitato in forma di coagulo solubile nell'ammoniaca: e) 
con la soluzione di cloruro di bario un precipitato bianco 
in piccola quantità^ insolubile nell'acido nitrico. 

La soluzione acida è stata svaporata a secchezza e la 
massa sciolta in acqua è stata scomposta a caldo con car- 
bonato di ammoniaca in eccesso : il precipitato lavato e 
disseccato si è fatto digerire in una soluzione di potassa 
pura ; quindi si è filtrato di nuovo e sciolto il residuo 
sul filtro nell' acido idroclorico allungato. Questa solu- 
zione trattata coi seguenti reattivi ha dato i risultamenti 
qui appresso : a ) col succiiiato di ammoniaca ha dato un 
precipitato abbondante eh' è stato riconosciuto dietro altri 
saggi per Buccinato di ferro^ ma perchè questo reattivo era 
stato adoperato ad oggetto di conoscere se il liquido con- 
tenea manganese^ si è perpiò trattata una porzione delli«- 
quido separato dal succinato con cianuro di ferro e di 
potassio il quale non vi ha prodotto intorbidamento al- 
cuno : 6 ) V ossalato di ammoniaca vi ha prodotto un 
abbondante precipitato bianco insolubile in un eccesso di 
acido ossalico : e) separato questo col filtro^ il fosfato basico 
di ammoniaca lo ha leggiermente intorbidato. 

Gli altri reattivi sono risultati negativi. 

La soluzione ottenuta dalla potassa nella prima spe* 
rienza appena si è saturala con acido idroclorico ha pre- 



sentato un precipitato fioccosa ed abbondante, il (piale si 
è sciolto in un eccesso del detto acido : quest' ultima 90-' 
luzionè saturata con ammoniaca ha riprodotto lo stesso 
precipitato fioccoso. 

Risulta dunque da queste ricerche i.® che le parti so- 
lubili i^eir acqua erano composte di cloruro di sodio ( an- 
nunciato dal sapore salato che a quella comunicava ) , 
di cloruro di ferro , di calcio , e di magnesio con * tracce 
di solfato di soda, a.^ che le parti sul ubili negli acidi 
erano ossido di ferro, di alluminio, di calcio, e di ma- 
gnesio , i tre primi e specialmente quello- di ferro e di 
alluminio preponderanti sull'ultimo: 3.^ che le parti in- 
solubili nell' acqua e negli acidi, come quelle che si com-^ 
poneano quasi tutte di granellini di anfigeno , si dedu- 
cono dall' analisi ben nota di questa specie mineralogica. 
Poste queste cose , si domanda sapere d' onde prov- 
venivano i cristalli assai' netti di pirosseno, ed i grani di 
anfigeno ch'erano annidati, nells^ massa salina , di cui è 
qui parola; Frov venivano forse da qualche pezzo di sco- 
ria o di. lava intieramente scomposta dall'azione simulta- 
nea dei vapori acidi , dei vapori acquosi e della tempe- 
ratura avanzata de' fumaiuoli ? Pare non potersi dare ri- 
sposta pìii soddisfacente. 

4. Sostanze ifoltUili e gassose. 

i8« Abbiam riferito di sopra che in mezzo alla con- 
gerie di scorie e di lapilli adagiate alle falde occidentali 
del cono interno, e dal corpo stesso di questo sbucavano 
parecchi, fumaiuoli in piena attività ( ^.5. ) : abbiam- ri- 
ferito ancora che in molti siti del cratere i vapori acidi 
molestavano vivamente la nostra respirazione ( §, 4 , 6.). 
J^^oi ci demmo «premura suggeltare gli uni e gli ahri a 
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diligenti ricerche chimiche per riconoscerne la natura, Ec« 
cone i risultamcnt], 

AJcani de' fumaiuoli trapelavano dalla superficie de' 
mucchi di scorie e di lapilli senza essere riuniti in un sol 
torso , ma ben^i a filetti sparpagliati : il teroiQmetro si- 
tuato sul ikuoìo d' onde si elevavano segnava 4q 4 So*'. Essi 
erano composti in totalità di vapori .acquosi , i quali ren- 
devano visibilmente, qmido il terreno contiguo ; nessuna 
sublimatieuae fkx depQsitava ne'luog^i. di. loro passaggio; se 
pero sit s<;avavft il terreno si rinveniva nell' interno di 
qualche piccini cavo una peluria di color bianco in si 
tenue quantità da non potersi raccogliere, ma là cui na- 
tura era indicata abbastanza dal suo sapore salato. La 
carta di tornasole bagnata e tenuta immersa in mezzo a 
questi vpipori si tingeva in. rosso appena sensibile. Tenuta 
per qualche tempo esposta la potassa caustica entro una 
capsolet|a di platino in mezzo ai vapori di questi fuma- 
iuoli^ e saggiata quindi la sua soluzione con diversi reat- 
tivi , essa precipitava solo còl solfato acido di argento , 
e questo precipitato era solubile nell'ammoniaca. 

Altri fumaiuoli spicciavano daU' interno di spiragli 
e di meati sotterranei ^ i quali aveano la loro apertu- 
ra o intieramente libera, o socchiusa in forma di nic- 
chia da qualche grosso pezzo di lava : essi sorgevano 
riuniti in una sola -colonna di fumox i loro orli e la 
superficie de' massi che gli sovrastavano erano tapezzati 
da copiosi depositi di sostanze saline variopinte. Immerso 
il termometro ad un piede di' profondità in questi fuma- 
iuoli, esso segnava ove 80 ed ove loo.* ed in uno di 
essi la colonna del mercurio elevossi fino ai 120.*, e poi- 
ché la scala centign del nostro termometro non si eleva- 
va al di là di idò."*, cosi non volemmo immergerlo più 
profondamente sicuri che ad una. maggior profondità si 
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sarebbe 'spezzato : questa elevazione di temperatura era 
già annunciata al eli fuora dalla impossibilita di poter 
reggere con la mano all' orificio di questo iumaiuolo. I 
.vapori erano pregni abbastanza di acido idroclorico per 
essere disgustevoli : infatti una baccbettina di vetro ba«- 
gnata nell' ammoniaca e mantenuta in mezzo a qiiestr 
vapori si circondava di densi fumi bianchi. 

Volendo però assicurarci se questi vapori acidi fos- 
sero prodòtti solo dal gas acido idroclorico , oppure da 
altre sostanze gassose , noi ci servimmo di un mezzo che < 
credemmo il pia confacente di quanti n' erano stati fiTiorÀ 
escogitati. - ' 

Prehdemmo un pezzetto di spugna precedentemente 
ben lavato con acqua acidòlata dall' acido idroclorico e poi 
con acqua distillata , V imbevemmo di quest' ultima , e 
ligatolo ad un filo di rame già fermato su 1' estremità di 
un bastone lo immergemmo in varii fumaiuoli e ad una 
certa profondità: ritirandolo dopo e premutone il liqui- 
do entro un bicchiere avemmo cosi agio da sottoporlo a 
diversi sperimenti. . Una porzione di questo liquido trat- 
tato con solfato acido di argento diede un abbondante 
precipitato bianco solubile nell'ammoniaca. Un altra por- 
zione fu saturata con potassa caustica , ed indi scompo- 
sta con acido solforico concentrato: non si produsse in tal 
modo nessuno sviluppo di acido solforoso. 

Un cilindro di cristallo chiuso ad un estrèmo e sme- 
rigliato nell'orificio fu ripieno di acqua distillata ^ e quin- 
di chiuso con turatore di cristallo in modo che questo 
avesse potuto abbassarsi ed alzarsi a volontà allorché il 
cilindro era capovolto. Avendolo còsi introdotto nell'in- 
terno di uno dei piii attivi fumaiuoli si abbassò il tara- 
tore per farne uscir 1' acqua , e dopo averlo rialzato per 
chiuderne l'orificio fu in tal modo raccolta l'aria di que- 



sto fumaiuolo. Avendo dòpo portato questo ciliadro cosi' 
chiuso suir apparecchio a mercurio ^ ed iutrodottiri de' 
pezzetti di barite pura , precedentemente saggiati per co- • 
noscere s' erano privi di acido carbonico , questi dopo 
qualche tenipo non produssero alcun assorbimento ^ ne si 
mostrarono effervescenti con gli acidi. Questo metodo per 
la ricerca del gas acido carbonico lo abbiamo trovato 
preferibile a quello tenuto per lo stess' oggetto nel me- 
desimo lucTgo dai sigg. Covelli e T. de Saussure (i)^ parti- 
colarmente perchè l'acqua di barite può intorbidarsi a n- 
die coli' acido solforoso ^ il quale sappiamo rinvenirsi 
spesso ne' fumaiuoli del Vesuvio. 

Una lamine tta sottile di argento attaccata ad un filo 
di rame e tuffata nell' interno de' fumaiuoli non presentò 
affatto annerimento. 

Da tutte queste sperienze si può dedurre che sólo il 
gas acido idroclorico emanavasi dai fumaiuoli , e che il 
gas acido solforoso^ l'acido carbonico^ il gas idrogeno sol- 
forato non vi si sviluppavano affatto. 

Quanto poi alle sostanze volatili ^ che in compagnia 
dei vapori acquosi sì • sublimavano dall'intèrno del labo- 
ratorio vulcanico y se se n'eccettui lo zólfo contenuto neila 
massa salina del $.17; non potemmo in questa volta de- 
terminarle precisamente^ ma ds^i depositi che formava- 
no negli orli de' fumaiuoli e che noi abbiamo analizzati , 
si potea dedurre che i cloruri di sodio / di ferro / e di 
potassio erano le sostanze volatili predominanti. Noi per- 
tanto ci riserbiamo studiare in prosieguo quest'articolo con 
tutto il rigore richiesto dalla scienza. 

Le sostanze gassose acide non si sviluppavano solo dal- 

(i) Ved: Prodromo deiia Mmeralogia yestmana. -^ Famiglia V. 

specie 7. 
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r interno de' fumai noli : esse si facevano forteùiente sen^ 
tire nell'interno delle crepacce. della intumescenza {§'^.), 
nelle vicinanze delle due bocche situate alle falde x$« O. e 
S. E. del cono interno , ove erano insopportabili ( §. 5. ), 
e nella* cima della collinetta descrij^ta al §, 6. : lo svi- 
luppo di>questi gas acidi , ed il loro penetrantissimo odor 
muriatico erano troppo pronunziati perchè ci avessero fatti 
ricorrere a reattivi chimici per riconoscerne la natura, li 
grado di temperatura a cui si sviluppavano era variatisi 
simo a cominciare dai 5o e terminando fino ai 130, co- 
inè si è veduto : nuUadimeno la loro intensità cresceva 
in proporzione che piit elevato era il grado di evalore. In 
mezzo a questo notabile . sviluppo di gas acido idroelorico 
ed / a si variate differenze di tempc!raf ara era notabile l' as* 
senza totale di acido solforoso si dall'interno de' fornai w>iì^ 
che. delle crepacce e delle fenditure di tutto il tavolato 
del. cratere. 



Mentre eravamo in procinto di dare alle stampe il 
presente numero del Giornale^ il Vesuvio passando dallo 
stato di riposo in cui era giaciuto per lo spazio di circa 
quattro mesi a quello dì attività ha operato una energica 
eruzione , la quale incominciata nella mattina de' a3 Lu- 
glio si è estinta totalmente nel giorno !& Agosto. Noi qui 
annunziamo soltanto questo avvenimento assai propizio 
all'esordire della nostra impresa y risecbandoci darne la 
narrazione in .tutta la sua ampiezza nel numero seguen- 
te y di cui cercheremo anticipare la pubblicazione per sod- 
disfare all'aspettativa dei dotti e dei curiosi. 
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f^ues du T^éauve avec un préeia de ses éruptions prin* 
cipalea ^ depuis k commenóemeni de V Ere Chrétienne 
jusqu* à no8 joura y par Jeoai Auldjo. *~ Naples i832» 

Quest' opuscolo y che fassi nottre per la sua nitida 
ed elegante edizione, riguarda meno U geognosta che il 
semplice amatore di curiosità naturali , in conseguenza 
noi non ci occupiamo a dame un esteso ragguaglio. Esso 
è diviso in due parti: nella prima l'Autore descrive som- 
mariamente gli oggetti che possono piccare lo sguardo 
del curioso montando sul cratere per la via del Fosso 
Grande y non che la prospettiva magnifica che dalla 
cima del cono si gode del tratto' di paese rinchiuso tra 
V Appennino e '1 mare : nella seconda dà un elenco sto- 
rico di tutte l'eruzioni avvenute dopo quella del 79 
descritta da Plinio il giovine fino alle deboli ricorrenze 
di azioni manifestatesi in Settembre dell'anno scorso e 
prolungatesi fino a Febbraio dell'anno corrente: la de- 
scrizione di queste ultime può essere consultata con qual- 
che vantaggio dal geologo. Nel resto V Atitore si è di già 
spiegato nella Prefazione eh' egli offriva meno un soggetto 
huovo che un riassunto di cose già pubblicate sul Vesuvio. 
Pili pregevole però si rende il presente opuscolo per 
le tavole litografiche che lo corredano y e che^ servono a 
rilevare alcuni de' piii importanti siti del Vulcano , non 
che varie recenti particolarità del cratere : esse ci sem- 
brano eseguite con molta maestria ed esattezza : quella fra, 
le altre che rappresenta lo stato del cratere qual appa- 
riva nel di 18 Settembre dell'anno scorso , eseguita so-r 
pra una grande scala, può dirsi nell'insieme assai bene 
espressa: non possiamo dir lo stesso di quella eh' è desti- 
nata a metter sott' occhio le diverse correnti fluite nelle 
diverse conflagrazioni del Vulcano, non che If loro dire- 
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zionì: essa produce un effetto assai confaso; e con tutù 
la pazienza che si usasse nello studiarla difficilmente si 
potrebbe venire a capo di riconoscere le varietà espresse 
dai 27 colori differenti che vi si veggono impiegati. 

Nel resto quest' opera può fino ad un certo isegno ser- 
vire di utile manuale agli ascensori del Vulcano. 



Arriso 



Affine di render^ la nostr' opera più proficua alla 
scienza, e più gradita a' suoi cultori y preghiamo calcia- 
mente i dotti geognosti , m^ineralogisti e chimici , die si 
degneranno compatire i nostri sforzi, a volervi suggerire 
l'idea di quelle sperienze , ricerche ed osservazioni che 
potrebbonsi opportunamente instì,tuii*e nel Vesuvio , e che 
non pertanto sfuggiranno al nostro spirito. Noi offerendo 
di buon animo la nostra coopeixizione in questi tentativi 
saremmo sicuri accrescere non poco U grado d* impor^ 
tànza del nostro Giorncde.* 
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Di questo Gioriaale 8t pubblica nn somero in ogni 
bimestre composto non meno di un foglio né' piìt 
di due. Tre numeri formeranno nn fascicolo. 

Il prezzo di associazione è di carlkii 36 per gli Stati 
di Napoli , e di ^raDch^ i6 per T estero pagabili 
anticipatamente 

Le associazioni si riceyono in Napoli nel Negozio di, 
A. Tramater Strada Toledo o.^ 3i3 dirimpetto tè 
Beali Finanze , e nella tipografia del medesimo f 
largo S.Gio. Maggiore n.* 3o, e presso il Sig. Pilla 
Strada Orticello num. io6 ultimo piano. A quesi^ 
ultimo potranno dirigersi lo lettere^ che non si ri* 
ceverauuo se Uon afiVaneate. 
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LO SPETTATORE 

I 

« 
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II.» III.» E IV.* ESCURSIONE AL VESUVIO 

/atte ne' giorni / , ^ , e fó" ./igosto in occasiofie 
'della eruzione avvenuta in questo frattempo. 

19. JLio stato di riposo che serbava il cratere del Vesuvio 
allorché il visitammo nel giorno 5 Luglio^ riposo interrotto 
soltanto, giusta il narrato nel precedente numero^dalio spic^ 
ciàrdi alcuni fumaiuoli^ dall'emanazioni muriatiche attivis- 
sime^ e dal grado di temperatura avanzato in molti suoi punti ^ 
continuò sul medesimo piede fino al giorno 1221 dello stesso 
mese. Nella mattina però del 23 allo spuntar del sole la ca- 
vità imbutiforme giacente al fianco S. £. del codo interno 
( ^ 5. )^ dietro una forte scossa fragorosa^ cominciò a dar 
segni di azione^ ed a proiettar in aria sassi infuocatijnsie- 
me con picciole colonne di fumo> secondo ne riferi la no-- 
stra guida che fortuitamente trovossì in quel mattino dentro 
il cratere : nella sera dello stesso giorno al fianco meridio- 
nale del cono anzidetto squarciossi il tavolato del vulcano^ 
ed un torrente infuocato di lava ne sgorgò fuora^ il quale 
lentamente spingendosi innanzi prese la direzione deir orlo 
meridionale del cratere^ ma siccome nel suo corso incontrò 
molti fossati e vaai che T obbligarono a ristagnare^co» qoq 



pervenne a guadagnarla se non nel giorno 29 dell'anzidelto 
mese. Frattanto in questo intervallo di tempo l'esplosioni 
di materie accese che avean luogo attraverso la bocca^ e che 
non molto intense si mostrarono nel principio^ acquistarono 
dì giorno in giorno maggiore energia^ talché nelle ore della 
sera e della notte se ne godea dalla Capitale il solito magni- 
fico spettacolo: esse erano precedute da forti detonazioni^ le 
quali faceansi come cupi muggiti sentire ne' villaggi situati 
intorno al monte ad un raggio di circa tre miglia di distan- 
za^ e talune ch'erano delle pili vigorose produceano una scos* 
sa ondolatoria nelle abitazioni di questi villaggi : la colonna 
di fump ch'estollevasi dalla bocca medesima aumentò di 
mole e guadagnò maggiore altezza^ la sua sommità dila- 
tata irregolarmente era ripiegata su la cima degli Apenni- 
ni di Castellamare: di pìii verso la porzione interna del 
cratere corrispondente a Torre del Greco miravasi dalla 
Capitale una irradiazione luminosa assai fulgida , la qua- 
le non da altro era prodol^ta che dalla lava incandescente 
su mentovata , la quale si espandeva e riverberava la sua 
luce su le pareti del cratere. Questa lava^ come dicem- 
mo^ guadagnò la forcatura rivolta a Bosco nella sera del 
di 29, e sorpassandola gittossi su le pendici del cono^ va- 
ghissimo spettacolo offerendo alla gran folla di persone 
che allora trattenevasi in Castellamare per far uso di que' 
bagni ^ e per passare la stagione estiva. 

Volendo noi esaminar da vicino le cose che si pas- 
savafio da questa parte del Vulcano e eh' erano invisibili 
dalla Capitale , ci conducemmo nella sera del di 1 ^ Ago- 
sto a BoséOy ed indi ci dirigemmo là ove la corrente di 
lava maestosamente si avanzava; dorante il qua! cammi- 
no noi ebbimo a cgilfonderci con le festive brigale di cu- 
riosi che si da Castellamare che dalla Capitale e dai pae- 
éi limitrofi ansiosi afiLuivano a mirar da vicino il corso 
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e le operazioni del torrente infuocato. Ma tra per lo svan^ 
taggio della oscurità tra per lo eccessivo ed irresistibile 
calore eh' emanava dal corpo della corrente , e che alla 
distanza di 4 piedi faceva oltrepassare al mercurio del 
nostro termometro il grado dell'ebollizione^, tra per infi- 
ne altri ostacoli occorsi, noi non potemmo raccogliere che 
poche speciali osservazioni , le quali essendo state da noi 
ripetute in altro sito in prosieguo , secondo or ora andre- 
iho a narrare , tralasciamo di qui farne la esposizione per 
evitare una inutile ripetizione. Potemmo intanto ravvisa- 
te che la corrente, in vicinanza defila quale noi ci tro-^ 
vavamo, non era la sola che dal seno del cratere era 
traboccata , ma un altra più piccola scendeva dalle pen- 
dici del cono a fianco della medesima, la quale era mor- 
ta avanti di guadagnarne la base : la prima nel piano 
bve noi la esaminavamo aveva presso che 100 piedi di 
larghezza , ed 8 di altezza ; essa erasi gittata sópra ed 
al fianco dritto della lava di Settembre dell' anno scor- 
do , ed avea fatto un cammino di circa tre quarti di mi- 
glio dirigendosi verso il Bosco del Prìncipe di Ottaiano^ 
óve avea invase alcune macchie. Qui lasciando che altri 
<3fpinga le vive sensazioni eh' eccitavano negli animi il 
corso di un fiume di fuoco , le sfolgoranti proiezioni di 
sassi rovènti dalla bocca del Vulcano, e le cupe detona- 
zioni che le accompagnavano noi proseguiamo nella no- 
stra narrativa , tantoppiii che in questa escursione {>òco 
soddisfatti rimanemmo del frutto delle osservazioni raccolte. 
* 20. Èin dalla sera del di 3o Luglio osservavasi da 
Napoli un piccolo- rivolo Ai lava infuocata che scendeva 
giii per le pendici del cono dal lato rivolto ali* Eremd, 
e che giungeva fino alla metta del medesimo lentamente 
smorzandosi : questo rivolò continuò a mostrarsi nel gFòr- 
no e nella sera susseguente , dopo di die sì estinse del 
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tutto. Intanto V esplosioni ed i gitti di materie roventi 
dalla cima del cono interno continuavano con lo stesso 
vigore come ne' giorni innanzi ^ e questo stato di cose se- 
guitò senza notevole variazione fino al giorno 5. Nella 
mattina di questo giorno il tavolato del cratere, dopo 
upa forte sommossa e profonda detonazione^ si lacerò tutto 
ad un tratto in quella parte che corrisponde alla Torre 
dell' Ai^nu oziata ; ed un ampio torrente dilava accesa ne 
sboccò fuora > il quale con tardo moto inoltrandosi e 
£anc]^eggiando con cammino tortuoso le pareti del crate- 
re- giunse^non pria di tre giorni a guadagnare il basso orlo 
•di. questo rivolto all'Eremo^ dopo aver percorso un trat- 
to di un quarto di miglio circa. Infatti nella mattina de- 
gli 8 alle 5 antimeridiane questa corrente traboccando 
dall'orlo anzidetto con ampia e magnifica fronte gittossi 
su le pendici occidentali del cono addossandosi alla la- 
va fluita in Dicembre ultimo: essa impiegò meno di un 
ora per arrivare alla, base del cono, dopo di che diver- 
gendo alquanto a sinistra prese la direzione delle cosi 
dette Chiane, ove pel pendio del suolo e per la specie 
di piano inclinato che questo vi forma, quasi tutte le la- 
«ve che scendono da questa parte del cono vanno a con- 
fluire ed a rammassarsi; espandendosi indi a misura che 
progredì in questp piano si distese sopra la lava del 1822^ 
ed in tutto il corso del giorno fece un tragitto di circa 
un miglio e mezzo. 

Sopraggiunta la notte non è a ridire quale superbo 
spettacolo offrisse alla gente della Capitale il torrente in- 
fuocato che rutilante scendeva per le pendici del Vulca- 
no : a goderne meglio la prospettiva in gran folla accor- 
revano i curiosi in que' luoghi della città ove riusciva 
piit agevole mirare il suo corso: altri più. avidi delle cu- 
fiosità naturali prendevano la volta di Portici e Resina^ 
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e di là 6Ì trasferivano nelle vicinanze del fronte della 
lava ovvero ascendevano sul cratere: anche il nostro gio- 
vane Augusto Sovrano attirato dalla grandiosità del fe- 
nomeno che offriva il torrente di fuoco nella sera di que- 
sto giorno^ recossi a notte avanzata sui luoghi ch'esso at- 
traversava per goderne meglio e piit da vicino lo spetta- 
colo. Noi però ammaestrati dagP inutili pas^i spesi nelF ul- 
tima escursione per quel che confaceva al nostr' oggetto^ 
divisammo condurci di giorno sul teatro delle operazioni 
vulcaniche , contenti di far qualche sagrifizio in cambia 
di 09servazioni piii- pre.cise» « 

ai» Nella mattina del di 9 alle ore 10 antimeridiane 
noi eravamo già in presenza déllft testa della lava^ ed 
in mezzo a quella vasta ed ardua pianura bruciata ove 
lentamente questa avanzavasi eravamo affatto soli , giac- 
ché l' ora da noi prescelta se era opportuna per V osser- 
vatore non a?a mollo comoda pel curioso. Pria intanto 
di arrivarvi edalla distanza di piii di 200 piedi noi ti di-, 
vamo il rumore cagionato dal suo còrso , il quale somi- 
gliava a quello prodotto da mucchi di pentole rotte^ che 
sfaldano , ed un odore speciale simile- presso a poco a 
quello che sentesi nel!' interno* dèlie grandi fonderie: 11 
fronte della corrente non era tutto in- una linea dritta da 
un margine all'altro-^ ma presentava tante digitaaioni spinte 
ove più ove meno innanzi: la sua larghezza era di i5o 
piedi e piik^ e l'altezza di 10 circa: ne' lati pòi lungo il 
suo corso il torrente gittava delle ramilicaziont secondo 
che la natura ' del suolo sul quale si distendeva offriva 
pili o meno opportunità allo scolo della materia ignea. L*a- 
»petto esteriore di questa corrente non era già rósso df 
fuoco , ma bensì grigio di cenere , dappoiché essa era snior^ 
eata in quasi tutta la sua superfìcie, e- senza là materia 
incandescente che si travedeva in qualche screpolatura^ 



senza 1' elevato grado di calore che irradiava si sarebbe 
potuta credere una corrente già estinta l la materia raf-* 
freddata , o per dir ipeglio tutta la superficie della lava 
era composta di scorie di digerente volume à cominciare 
da quelle della grandezza di un piede quadrato fino alle 
altre che avean la forma di lapillo , anzi insieme con . 
queste eravi frammischiata una massa ' affatto ghiaiosa e 
polverosa^ la quale mostrava si meglio coli' avanzarsi della, 
corrente^ tutte queste scorie erano affatto incoerenti fra 
loro^ aveano una tessitura così rallentata che facilmente si 
sgretolavano sotto i colpi del martello : la materia rovente 
poi agitavasi lentamente nell' inte^-no della lava suppor- 
tando i mucchi di, scorie y, i quali so pran nuotavano alla 
sua superficie nel modo stesso che le masse impure dei' 
metalli galleggiano durante la fusione di questi. Da tutta 
la sua periferia innalzavasi una massa rada, e sparpagliata 
di fumo.^ la quale spinta dal vjsnto verso, di noi non da- 
va nessun odore ne n^olestia alcuna. Curioso era l'osser-» 
vare il modo con cui la testa della lava avanzavasi: la 
pasta molle ed infuocata movendosi nell'interno 'e spin- 
gendosi innanzi facea rotolare le scorie , i lapilli e la ghiaia 
che trovavasi in cima e lungo i màrgini anteriore, e la- 
terali della corrente , le quali produceano allora quel 
suono di pentole o ^i vetri rotti , di cui si è discorso ^ , 
menU^ ciò avveniva la materia interna, sgombratasi per 
poco delle sostanze che la ricoprivano appariva nell^ sua 
incandescenza or in questa or in quella parte , e dal suo 
corpo se ne distaccavano mass^ orbicolari , le quali ro- 
tolando insieme con le^scorie ben presto si raffreddavano 
e scorie anch' esse addivenivano. Il corso della lava era 
ecoisssiv amente ritardato e pressoché insensibile , a giudi- 
carne dal che durante lo spazio di due ore in cui noi ci 
trattenemmo ad osservarla non percorse piti di sei piedi* 
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II grado dì calore eh' emanava dal suo corpo era ecces- 
sivo^ ed alia distanza di io piedi insopportabile: il ter<» 
momelro tenuto sospeso a questa distanza segnava 87 gra- 
di: non sap'piamo se la sferza canicolare^ ch'era nel suo 
massimo in questo giorno e nell' ora in cui noi osserva- 
vamo, (1) concorresse ad accrescere in modo assai sensi* 
bile il grado di calore emanato dalla corrente ; il certo si 
era che anche a 12 piedi di distanza la stazione era pe« 
uosa y e senza la nostra abile guida y che mostrava avere 
un corpo abbronzito^ noi non avremmo potuto instituire 
nessuno sperimento. 

252. Ecco intanto la esposizione ' di quelli che furono 
da noi instiiuiti in tal circostanza. 

i.<* Una massa orbicolare infuocata presa con mazza 
a punta ferrata nel momento di separatasi dalla pasta della 
lava y e mantenuta per poco sospesa in aria non diede se- 
gno alcuno di pih viva combustione. Yi si versò sopra 
del nitro in polvere, questo sale si fuse senza però pro- 
durre, deflagrazione: gli stessi risul lamenti negativi si eb- 
bero col dorato di potassa. D'onde si potè conchiudere 
che le sostanze fcombustibili contenute nella lava in fu-^ 
sione er^no già in uno stato piii o meno compiuto di 
ossidazione. 

fi.^ Un altra massa ^»Mi8Ìmile fu gittata in un vaso che 
contenea dell'acqua distillata. Il termometro immerso im^^ 
mediatamente dopo dentro quesl' acqua si elevò a 98.* La 
carta di tornasole umettata e tenuta sospesa ne' vapori che 
si sollevavano dall' acqua anzidetta non si arrossiva. Sag^- 
giata quest' acqua con difTerenli reattivi , dava : a ) col 
solfato acido di argento un sensibile precipitato 'bianco 

(1) Il termometro segnava 37.^ all' una poncriitiìHia fuori la s&ra 
ra della temperatura della lava» . . 
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solubile nel!' ammoniaca : ò) col cianuro di ferro e di 
potassio un leggierissimo precipitato «azzurro. Gli altri reat^ 
tivi non vi produssero cangiamento alcuno. 

3.^ U fumo ch'emanava dalla superficie della corrente 
era in gran parte dall' azione del vento spinto ver' noi , 
sicché potemmo con tutto 1' agio possibile esaminarne la 
natura. Esso non avea^ come si disse ^ nessun odore sen- 
sibile : tenutavi esposta la carta di tornasole anche in pros- 
simità della corrente ove era piii intenso , questa non can- 
giava affatto di calore. Per raccoglierlo e soggettarlo ai de- 
biti sperimenti ci servimmo dell' apparecchio seguente. 
Prendemmo un tubo di vetro aperto nei due estremi , 
lungo tre piedi , largo otto linee il quale terminava da 
un capo con larga apertura imbutiforme : rivolgendo que- 
sto là ove più. denso elevavasi il fumo potemmo ottener 
facilmente condensato nelle sue pareti interne quel va- 
pore^ il qn^le rappiglìossi immantinenti in una specie di 
rugiada. Allora fu versata con precauzione nel suo inter* 
no poca acqua distillata^ ad oggetto di separar tutto il 
.vapore condensatovi , ed il liquido raccolto e saggiato 
avea un gusto leggiermente salato e subastringente. In tal 
modo bperando ci accorgemmo^ anche reiterando piii volte 
lo sperimento e dopo avere esattamente prosciugato l'in- 
terno di quel tubo , che in qualche punto in cui il li- 
.quido da pria condensato era stato indi evaporato vi ri- 
jnanea una specie di macchia bianca prodotta danna pe- 
luria salina: mediante l'acqua distillata sì raccolse an- 
ch' essa dentro un bicchierino , ed il liquido fu soggettato 
ai seguenti saggi di ricerche : a) il solfato acido di ar- 
gento vi producea un abbondante precipitato bianco so- 
lubile nell'ammoniaca: ^ ) il prussiato triplo di potassa 
lo colorava appena in azzurro: e) il muriato di platino 
vi cagionava un leggierissimo precipitato giallo rancio : 
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■rf ) gli altri reattivi si mostrarono indifTerenti. Da questi 
sperimenti si dedusse che il fumo tramandato dalla cor- 
rente di lava componeasi in gran parte di vapore acquoso 
cbe seco trasportava sciolto cloruro di sodio ^ e tracce di 
cloruro di ferro e di potassio. 

Per determinare approssimativamente il grado di tem- 
peratura della materia incandescente della lava cercam- 
mo far uso di piccole lamine di rame e di zinco ^ non 
che di fili di rame e di argento di diverso diametro^ giac- 
ché conoscendosi il grado dì temperatura a cui si fondo- 
no que^i metalli poteamo facilmente trarre un giudizio 
dagli effetti che la lava avrebbe prodotti sui medesimi : 
ma siccome , giusta il narrato , l' eccessivo grado di' ca- 
lore che la corrente irradiava ne impediva di stare molto 
vicino alla medesima^ e siccome ancora la parte incan- 
descente non mostravasi che alla sfup^gita perchè presto 
era ricoverta dalle scorie e lapilli che rotolavano^ cosi 
i nostri desideri non poterono essere per allora appagati.* 

25. Qui terminarono le osservazioni e gli sperimenti 
fatti sulla testa della la va ^ giacche dopo esserci trattenuti 
due ore in questo luogo noi non potevamo reggere piii a 
lungo in una posizione tanto penosa. Passammo il resto 
del giorno nell' Eremo , attendendo V avvicinarsi della 
notte per montare sul cratere. Intanto immediatamente do- 
po il tramonto del sole cominciò F affluenza de' curiosi 
che da tutt' i paesi limitrofi e singolarmente dalla Capi- 
tale moveano per vagheggiare da presso le maravigliose 
operazioni del Vulcano: ed invero a ridire quale e quan^ 
to fosse lo spettacolo che verso l' imbrunir della sera of- 
frivano dall' Eremo la bocca > le pendici , e le basi del 
monte infianimato sentiamo non esser cosa proporzionata 
alle nostre forze. 

È da sapersi che fin dalla mattina di questo giorno 
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siccome le pareti del cratere si vanno man mano sollevan- 
do ^ cosi formavano un angolo quasi retto col tavolato ^ 
dì cui il lato verticale constituito dalle pareti anzidette 
si rendea gradatamente piii elevato: ora quest' angolo era 
scomparso per una lunghezza di piii di '3oo piedi , giac- 
ché in tutto questo tratto il tavolato sì era ' sollevato e 
si era messo a livello col ciglio: tanto era ciò vero che 
quella porzione di parete del cratere ove noi avevamo 
raccolto il sale citato al §. 3 e che s' innalzava per circa 
i5 piedi dal tavolato era stata intieramente da questo in- 
gombrata. Tutta questa porzione del tavolato del cratere 
era, se cosi possiam dire, in istato di attività: la sua su- 
perficie componeasi di una corleccia di lava scoriforme 
se si vuole , perchè foracchiata da cellulosità , ma nel re- 
sto molto tenace ^ formante massa continua, e disseminata 
di poche asprezze : essa era smorzata affatto , ed il suo 
grado • di temperatura potea tollerarsi dalla mano : era 
inoltre attraversata da numerose fenditure in varie dire- 
zioni , le quali la rendeano tutta screpolata , ed attraverso 
di queste fenditure mira vasi la pasta della lava rovente 
ad un piede incirca di profondità, la quale in preda ad 
una specie di fermeutazione lentissimamente si sollevava*, 
come or ora -ne darem pruova : noi vi potevamo libera- 
mente camminar sopra senza risentirne molta molestia , 
tutto che la cortéccia di lava raffreddata avesse avuta si 
poca spessezza. 

25. Dopo aver questo osservato ci avvicinammo al 
sito ove le correnti di lava si gettavano giù pe* fianchi 
del monte onde osservare il loro corso ed i fatti piii no- 
tabili a cui davano luogo. Queste correnti eran due, co- 
me sopra si è cennato , quella che si gittava a sinistra 
era la più grande , ed avea circa 6o piedi di larghezza^ 
essa traea sua origine dal più rimoto fondo del cratere 
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verso quella parte centigua alla punta della Torre An- 
nunziata, si avanzava serpeggiante come un fiume di fuo- 
co e ricevea cammin facendo due altri rivoli ^ indi gitta- 
vasi per le pendici del monte , e si prolungava pel 
tratto di circa due miglia dalla sua base verso lo spia- 
nato detto le Chiane , ove noi avevamo avuto occasione 
di osservarne il fronte (^. ui)i noi non potemmo avvi- 
cinarci a questa corrente poiché l'altra piii piccola, che 
se frapponea fra essa e noi, ne era d'impedimento: que*- 
sta seconda corrente, che , come si disse, era fluita nella 
mattina del giorno 9, sorgeva in vicinanza dell'orlo del 
cratere pochi passi distante dal sito ove la prima traboc-^ 
cava : essa scaturiva tutt' ad un tratto al di sotto della 
corteccia di lava raffreddata , di cui si è sopra discorso, 
e formava una specie di lagozzo rettangolare lungo la 
piedi largo 5 circa, dopo di che divergendo a destra sor- 
montava l'orlo del cratere , ed al fianco della prima cor- 
rente solcava i fianchi del cono : la sua larghezza nel 
punto del suo sbocco era di circa 10 piedi , ed il suo 
cammino lentissimo , giacché in tutto il corso del giorno 
e della notte non arrivò a guadagnare le basi del Vul- 
cano. Quest' ultima corrente trovavasi nelle circostanze le 
piii propizie per essere bene osservata , e noi potemmo 
raccogliere le seguenti particolarità sul conto di essa. 

526. 1.* 11 grado di calore che si pruo va va stando vi- 
cino a questa corrente infuocata era senza paragone piii 
sopportabile . di quello che si soffriva vicino alla testa della 
prima lava , quantunque quesla fosse smorzata in tutta la 
sua superficie (^ 21): vero é che bisogna tener conto in 
quest' ultimo caso della forte influenza dei raggi solari , 
non che della massa maggiore della lava dilatata sopra 
^i^a grande estensione di terreno , e nel pruno della fre- 
isa temperatura. della notte , e dell'ampiezza assai mi- 
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della stessa natura di quello che noi avevamo esaminato 
nell'estremo della grande corrente. Possiamo dire lo stesso 
di quello eh' esalavasi dall' interno del cratere ; noi ci 
esponemmo in diversi siti a respirarlo senz' aver sentito 
giammai traccia di odore spedale , né anche di acido 
muriatico tanto frequente a svilupparsi nell' interno del 
cratere allorché é in istato di riposo. Questo fatto inerita 
di esser preso in considerazióne. 

27. Dopo aver raccolte queste osservazioni le piii no- 
tabili incirca il corso e la materia della lava su mento- 
vata , noi ci decidemmo a fare il semigiro del cratere dalla 
parte della Punta del Palo per osservare più da vicino 
le grandiose operazioni del cono interno , e pei- conoscere 
le cose che si passavano dal lato del cratere rivolto a- 
Bosco. Pria intanto di diparliixi dal luogo della nostra' 
prima dimora potemmo accorgerci che quella porzione 
del tavolato del cratere ^ di cui sì è di sopra discorso 
{§ ^4)> si sollevava direm quasi quasi a vista di occhio^ ed 
obbligava i curiosi ad abbandonare un sito ove una no-, 
velia lava minacciava sboccare. Arrivati iSu la Punta del 
P^lo non potemmo fare a meno di non isdraiarci. su di essa 
per contemplare il quadro superbo che in alltro piii gran* 
dioso aspetto si parava sotto ai nostri ocdii. Qui .tutto 
r apparato dei fenomeni vulcanici da noi desoritto acqui- 
stava piti imponente maestà , ed eccitava nello spirito no- 
vella, e piiL intensa sorpresa: a ciò concorcea l'elevastone 
del sito, d'onde tutta la scena rappresentata dall' espi<»» 
si<mi.deJl.cono e dal corso dei torrenti infuocati godeasi 
giù. ^ome nell' interno di un ampia e 'profonda valle ^ 
concorreavi il silenzio della notte a quell'alta regióne ,- 
silenzio interrotto soltanto dalle violente detonazioni del 
copp; comcorreavi infine il chiarore della Luna abbaglia^ 
to a quando a .quando d^^le colonne di iumo ohe alu> 
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hi w» soUevtraniì ed' egp^ndev^n^i. Coloro che hanno 
«Tute la veatura 41 mirare dalla Punta d^l Palo tutto il 
mi^oo quadro di quQ^ suzione possano dire aver go- 
duto di uno dei pàii stupendi speUacpli ohe possano mai 
oolpice lo spirito umano. 

U foro interne d^Ua Punta oye noi pi trattenevamo 
ad «saerrarlo giaceva di^lsant^ 9^9 piedi e piU ; esso ern 
cresciuto molto in alteiusa rispeltto a quella clie av^ea al- 
locohè il visitammo nel di 5 Ì4^f^^ ; ciò non ostante la 
aaa oima appariva inferiore alquaiKto di livello alla Pun- 
ta «DzideHa : la sua cireonferenza però , anzi l' intjero 
so» oorp« iera iogrosaato in modo da svisare ambito la 
«■a primiera fisionomia: noi descrivevamo questo cono nel 
lìmmcro precedente {§ 5) ritto e afilato a 9cgU9 da non po- 
tar essere accessibile nella sua cima : allora poi esso si 
pvosmtava epa una base bamansameote aumentata di mò^ 
ìt, ad in ferma di una yen maestosa piramide. Nel suo 
Ttnios era aparta un mnpia voragipe ch'era lo spiraglio 
dallpi feraace in aaione; questa voragine y che non esin 
gte¥a affilia nello stato in cui trovavasi )a cjma del cono 
^a dall' oiisioney a bea riandarne la origine, altro non 
era che la seconda boooa imbatiferme da noi altrove de* 
actiiita {§ 5), e che giaceva alle basi S. E. del medesimo ; 
la quale proiaitaiido oontinuamente ed in gran massa pie- 
tre infuocate e queste ricadendo e oamalanclosi intorno 
ad essa stessa in ferma di tahu , avean fetta si che la 
taedesima di giorno in gtenio si era andata estalleado , 
e ohe i materiali eruttati incorporandosi con laeaassa del 
cono avean fermato un meate aolo, in cima del quale erait 
qudUbi stalnUta. 

Questa bocca, che potea cfaiamifsi senza ventna dtf« 
fiookà -un piceiol cratere, avea la figura di una ellissi mol-* 
te eccentrica ; ^ era «otabMe éhé il mu» diamttra più lua^ 



go , il quale èra toéUa difètidaa dall' E* all' O. , «vea Ì 
suoi estremi in oòrrispondenta degli orli pih bassi di que«> 
sto spiraglio i quali ayean là forma di due seni , men- 
tre il diametro piti corto, diretto dal N. al S. toccava k 
punte pib elevate dell'orlo anzidetto die sembravano dne 
còma y di cui quello rivolto al N. era un poco pih ele- 
vato , circostanze tutte che occorrono le stesse nella for- 
ma attuale del gran Cratere ({.a). 

28. Intanto il quadro preciso delle operazioni die 
avvenivano attraverso la voragine già descritta era il se^ 
guente. Violenti fragori sotterranei simili a strepitosi colpi 
di'tuono annunciavano la esplosione che andava a succe- 
dere; immediatamente dopo vortici densissimi di fumosi 
sollevavano rotolando dall' interno della voragine in a<- 
ria, sotto la forma e l'aspetto di balle di candidissima 
cotóne, o di* lana bruna riunite in colonna; la colonna 
di fumo cosi conformata s'innalzava perpendicolarmente, 
ad una grande altezza^ espandendosi e diradandosi poi irre- 
golarmente, ed allora il^ento nord che soffiava lo spiar 
gè va verso il Promontorio di Minerva come una striscia, 
di nube, la quale spesèo intercettando il Jume della Luna 
covriva di tenebre or questa or quella ^parte della con* 
trada a nOi sottoposta. Coniemporaneamenie al sollevarli 
della colonna di fumo avveniva la proiezione. delle sco- 
rile delle pietre roventi: le quali prima di uscire fuorn 
dall' interno del focolare illuminavano vivamente le par- 
reti della voragine , e dopo uscite di una luce di faoc^ 
coloravano il tronco dell' alberb di fumo : queste pietre 
solle%avansi in alto divergendo , ed erano . lanciate . ad 
un' altezza assai considerabile ; quelle che - occupavano il 
mezzo della rosa e che erano spinte perpendicolarmente 
alla bocca del Vulcani toccavano la piit grandi^ altezza, 
le altre soUevayansi tanto «seno quantoppiii si discosu- 
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vano dftllc precedentìi • oh* fennatftn# una ^k guance 
. parabola , esse ricadevam intorno intomo, al cono sotto 
forma di una copiosa grandine producendo un ^andisr- 
tiraió frastuono. Notammo però che lo. materie accese erut- 
tai^ erano di due sorte: alcune , ed erano le più ordi- 
narie , coniponeami di masse orbicolari che aveano un 
color rosso di ciliegia ^ e che venivano proiettate si 
nelle leggiere che nelle violente esplosioni ,. le medesi- 
me ^ano quelle che venivano spinte a più grande al- 
tezza ; le seconde erano rigettate^ se cosi possiam dire, 
.in modo gregario, cioè in una gran quantità ed aggrup- 
pate insieme^ esse, diatingueansi ^dalllp precedenti i.^, per- 
chè aveano una forma di tanti larghi stracci > a.* perchè 
aveano un colore rosso candente , 3.*. perchè non ere- 
tto lanciate se non ne? più violenti parosismi del cono-, 
4.* perchè non arrivavano a molt' altezza, 5** perchè nel 
ricadere formavano luiigo le pendici del coso una sper 
eie di corrente di lava« Una tal differenza, nelle, masse 
rigettate potea dipendere da questo che i torrenti di va^- 
pori e di fluidi elastici nell' aprirsi 1' adito attraverso il 
bagnò della lava stagnante nel fondo della fornace svelr 
levano nel primo caso la materia della superficie che na7 
turalmente esser davea alquanto più rafireddata, , e nel 
secóndo poi la pasta centrale della lava che troyavasi ar 
nimata da una più viva* combustione i il non essere eruir 
tate quest**. ultime masse se non nelle impetuose, esploi- 
sioni della, bocca, ed il non essere lanciate^ ad una gran- 
de altezza sono due circostanze che appoggino .questa 
conghiettura, perchè la proiezione ch'esse ricevevano dalie 
sostanze elastiche dovea rimanere indebolita daUf ostacolo 
che offriva la massa soprastante, ciò che non dovea av-^ 
venire per le prime. Mentre eravamo intenti a beare .i 
nostri sguardi di una prospettiva cosi superba, volemmo 
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èonojBcere ap{>rbiiimaliyinÀf^ft«c^ l*altiizui. a cui «frivsrar- 
no ì proieitilr infuocati nella loro ]^iii grande ascensione: 
a tale oggetti prèndendo in msno il polao della nostm 
guida, i cui ritmi erano tardi ad «guali, ossert^anunocfae 
molli di (}Ue'{>roiettiU di una giusta grandezza impiagavano 
lÀ a, 14 battiti nel discendere^ciàc^e ci fece calcolare esser 
es3i stati spinti ad una elevseione forse pari a quella del 
cono grande présa dalla «uà base. In una delle piii forti 
esplosioni y ^1 ^i fummo spettatori y uno di questi sassi 
infuocati déscrÌB^ mia parabola si elevata che passando 
jper sopra le nostra teste andò a cadere y non serica recarci 
sbisottiménto , a pie del vulcano in corrispondenza del 
Canal dell^arerla. 

Le anzidette operazioni del cono interno avveniva^» 
310 ad intervalli assai ravvicinati : il maggiore spazio di 
t^mpo dlie decorreva tra una esplosione «o T altra Àon 
iAtreplig9$ava un minuto^ Menade avvenivano qoeste esplo^ 
lióiii ilèssuiia flaàima propriamente detta compariva su 
iti bocdft ili attività , né sollevavasi in aria dal suo in^ 
tjei^o: st-^^evé usare attenzione in simil rincontro a non 
^prendere per fiaranià «là irradiazione luminosa cagionata 
dai 9$àA e dalle isoorie infuocate , errot« in cm moM 
ittcoirroii sòv^hli. Un altro fatto avvertimmo meritevole 
^ uscire notato in questa circostanza y cioè che ninno 
^ntiibìk Ihdizio di' pioggia di ct^nere accompagnava i fe*< 
noraieni vulcanici sopra descritti^ o almeno^ s' essa^ purè 
&vea* luogo ^ èsser dovèa lievissima , e non dovea oltre^ 
jf»assàre i dintorni del 'cótio, 

39; Dopo un ora e piti dì trattenimento su la Pw%^ 
tà ìM Ptdo passammo ^1 ciglio opposto a Boèco y ove 
osservammo che un torrente di lava scaturiva in fondo 
del iato meridionale del cratere in prossimità dèlie sue 
]piu^jtì ^ il quale avanzavasi verìo il seno esistente da 



q^aesta parte , e gUtayasi mi le pendici del cono iedtta. però 
pervenire alle sue basi : era questo torrente qdello stesso 
die noi osservammo la sera del di u 4|UMtó aU^lui^i del 
monte (.^ig)e che allora assstii meno animato mostravasi 
di quelli che colavano dalla parte opposta del vulcano. 
Noi fummo obbligati abbandonar presto questo sito dap^ 
poiché r esplosioni del cono interno mìnacdKVano farci 
una scaricaF di non piacevole gragnuolà^ al che noi ci tro^ 
vavamo quivi piii esposti per motivo che la cornata setten- 
trionale della bpcca del cono rimanendo un poco pili alta 
faceva si che la caduta delle pietre infuocate avvenisse in 
naaggior copia verso il lato del cratere rivolto a Bosco. 

Ritornati che fummo al luogo della nostra prima stat- 
xione, nell'orlo cioè del vulcano rivolto all'Eremo^ tro<^ 
vammo con grande sorpresa che il tavolato del cratere 
avea sorpassato di tanto il livello dell' orlo anzidetto che 
una lingua di lava larga circa 1 5 fìtàì el:asi spinta imiànii 
dopassi circa a dritta della seconda corrente , la quale git^ 
taiìdosi lentissimamente sul rovescio del monte avea per*-' 
corso circa 3o piedi ^ di modo che av^a renduto impo$*- 
aibilè l'accesso in que' luoghi ove poc|ie o):e prima n<lì 
ci eravamo comodamente trattenuti ; questit Java paren 
voler constituire una novella corrente da solcare come una 
terza striscia di fuoco le pendici N. O. del monte,^ Ma sic- 
come era vicino a sorger l' aurora | e .siccome le nostra 
membra erano non poco strapatzate y cosi abbandonammo 
un luogo che avea si vivamente colpite le nòstre sensa*»- 
tioni e soddisfatta la nostra curiosità , ed alle basi stesse 
del Vulcano preso con caldo affetto commiato coi Sigj. 
HofGnann ed Escher, che nel giorno istesso aikdavano a^ 
abbandonar la Capitale, gì restituimmo nelle prime 01^ 
del mattino alla nostra diit^a. 

{Sarà continufUo^ 



De* feriiHneiiì meteorologici che faaiiiio accompagnata 
il corso della eruzione, desuato dalle osserrazioni 
die con esimia dtlìgeaza registra quotidianamente 
il Cav. Brioschi , direttore della Specula di Na- 

. poli, distante, circa otto miglia dal Vesuvio. 

("Si aivtru che ptr iffctio deUa capillariià dtl bati>mtWo, hitogna 
aggàmgtre aUt aUtt* otiavaU afta di linea ptr lutn b atuat vtrt.J 
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tanto AenemerUo def Vesuvio e fiì vivamente compianJlQ, 
ha rimasta una siqHròa cdUttmione di minerali d^ F^esuvio 
e deOà Somma , la fuale dure a contenere qua» tutte 
h specie oriUoIogicke conosciute di questi F'uJfcani , ed 
emmuraie nel Prodromo della Mineralogia Vesdviaitay 
è firrùia ancora di molti altri prodotti delle stesse loca^ 
Utà o non peranco descritti o forse di nuova composi-^ 
Miane. Gfi eredi del medesimo i n tendono di vendere que^ 
sta collezione per intero o scompartita in piccole coBe-^ 
aloni particolari ; a quale oggetto coloro che Ammasserò 
di fame acquisto potranno dirigersi al S^.PiOtt, uno <&' 
eompUatofi di questo Giornale. 
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Di questo Giornale si pubblica un oumero in ogni 
bimestre composto non meno di un foglio ne più 
di due. Tre numeri formeranno un fascicolo. 

Il prezzo dì associazione è di carlini 36 per gli Stati 
di Napoli, e dt franchi i6 per T Estero pagabili 
anlicipatamente. 

Le associazioni si ricévono ìof Napoli nel Negozio, di 
A. Tramater Strada Toledo h.^ 3i3 dirimpetto le 
Beali Finanze , e nella tipografia del medesimo ^ 
largo S.Gio. Maggiore n.® 3o, e presso il Sig. Pilla 
Strada Orticello num. io6 ultimo piano. A quest^ 
ultimo potranno dirigersi le lettere, che non si rì« 
caveranno se non affrancate. 
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